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Introduzione

11 volume affronta un ampio spettro di problemi riguardanti la storia della
cultura slava orientale nelle sue interazioni con la cultura europea occidentale.
Raccoglie infatti 1 contributi presentati al convegno franco-italiano “Fratture
e integrazioni tra Russia, mondo slavo orientale e Occidente. Storia e civilta
letteraria: dal Medievo all’epoca contemporanea”, svoltosi a Firenze il 16 ¢ 17
aprile 2015 e promosso dagli slavisti dell’Universita di Firenze e di Paris-
Sorbonne. L’incontro di due tradizioni della slavistica europea, rappresentate da
noti studiosi, nonché da giovani ricercatori e dottorandi, ambiva a proporre un
dialogo a partire dalla complessita delle relazioni tra la Russia, il mondo slavo
orientale e 1’Occidente, esaltando la pluralita dei punti di vista e beneficiando di
molteplici approcci metodologici e diverse prospettive disciplinari.

Ciascun autore ha fondato la propria ricerca sull’analisi di fonti di primo
grado, di natura e provenienza diversa, di cui alcune inedite ed esaminate qui
per la prima volta: materiali di archivio e testi a stampa, fonti iconografiche,
documenti storici ¢ diplomatici, testi letterari, ‘ego-documents’ (diari, autobio-
grafie ed epistolari) pervenutici da scrittori o poeti cosi come da critici, politici
o ‘semplici cittadini’. I limiti cronologici si estendono dal Medievo all’eta
contemporanea, coprendo il periodo che precede e accompagna 1’affermazione
dell’Impero russo, la fase pre-rivoluzionaria, I’era sovietica e quella post-sovie-
tica. Le fratture e le assimilazioni tra mondo slavo-orientale e Occidente sono
state cosi individuate attraverso la lettura e rilettura critica di testi, opere e au-
tori, che hanno preso parte alla costruzione e allo sviluppo dei rapporti culturali
tra le diverse culture europee.

Russia/Occidente

Il problema dei rapporti tra I’Oriente slavo e 1’Occidente, e in particolare
tra la Russia e I’Europa centrale e occidentale, € emerso in ogni fase storica, su-
scitando dibattiti e controversie. In che maniera 1’Occidente percepisce il mon-
do slavo orientale e in che maniera questo si definisce rispetto all’Occidente?
Questo quesito, nato grazie ai contatti generatisi dalle guerre napoleoniche e
accentuatisi dopo il fallimento dell’insurrezione decabrista, ha reso i dibattiti
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10 Russia, Oriente slavo e Occidente europeo

particolarmente vivaci, coinvolgendo 1’intellighenzia russa nel corso di tutto il
XIX secolo. La celebre Prima lettera filosofica di Petr Caadaev, scritta nel 1829
e pubblicata nel 1836, che valse all’autore 1’accusa di follia, ebbe una grande
risonanza e provoco un intensificarsi delle discussioni che vedevano gli slavofili
opporsi agli occidentalisti tra gli anni 30 e *60 del XIX secolo. L’idea di una
specificita e di una forza morale ‘slava’ incorrotta, idea che si ritrova, tra gli al-
tri, nell’articolo di Ivan Kireevskij Del carattere della cultura europea e dei suoi
rapporti con la cultura russa, pubblicato nel 1852, avrebbe avuto una sua eco in
Occidente anche nel secolo successivo. In particolare la convinzione che la sal-
vezza dell’Europa debba venire dalla Russia, dall’‘anima slava’, compare, per
esempio, in W. Schubart (L ’Europa e I’anima dell Oriente, 1947), che formula
una critica radicale dell’Occidente individualista e materialista, visto in antitesi
alla Russia, la quale sarebbe 1’unico paese in grado di riscoprire I’uomo giovan-
neo e mistico, che appunto nella cultura russa avrebbe trovato piena espressione.

Una veloce rassegna degli studi

Tra le opere piu recenti dedicate ai rapporti culturali tra Occidente europeo e
I’Oriente slavo in epoca contemporanea va segnalato il volume di M. Flores, che
ha studiato la ricezione della Russia staliniana all’interno delle societa ‘demo-
cratiche’ occidentali (L immagine dell’URSS: [’Occidente e la Russia di Stalin,
1990). All’indomani del crollo del blocco sovietico, M. Dennes ha, invece, propo-
sto una rilettura in chiave filosofica della storia russa (Russie-Occident, Philoso-
phie d’une différence, 1991), in cui si cerca di identificare 1’alterita russa rispetto
all’Occidente. Su questa scia si colloca la miscellanea di studi letterari e politici
(Russie-Europe, la fin du schisme: Etudes littéraires et politiques, 1993) di G. Ni-
vat, dove la fine del blocco ¢ interpretata come simbolo della “fine dello scisma’,
quello scisma che avrebbe escluso la Russia dall’Europa. Sempre sul piano di
una storia dei rapporti culturali, si ricorda la miscellanea La Russie et [’Occident
(2010), curata da I. Foletti. Questo volume ¢ rivolto allo studio dei rapporti intel-
lettuali e artistici che all’epoca delle rivoluzioni russe del 1917 legavano alcuni
importanti intellettuali dell’epoca (filosofi e artisti, russi e occidentali).

Combinando elementi di storia delle relazioni internazionali e di storia
della cultura, M.-P. Rey ha esplorato i ‘tormenti’ dell’identita russa, ponendo
al centro della sua riflessione gli esponenti politici di maggior spicco della
storia russa moderna e contemporanea (Le Dilemme russe: La Russie et [’Eu-
rope occidentale d’Ivan le Terrible a Boris Eltsine, 2002 et La Russie face
a ’Europe: D’Ivan le Terrible a Viadimir Poutine, 2016). Recentemente H.
Carrére d’Encausse si ¢ interrogata sulla visione sottesa alla strategia politica
russa attuale, di cui ¢ difficile comprendere I’orientamento: ci si chiede se essa
sia filoasiatica, o invece democratica ed europea, o ancora orientata a costru-
ire un ponte tra questi due mondi (La Russie entre deux mondes, 2011). Nel
contesto geopolitico attuale, la questione della russofobia in Occidente trova
un’eco nuova, come attesta I’opera di G. Mettan, che ridisegna la storia di que-
sta ‘guerra’ a partire dall’epoca di Carlomagno (Russie-Occident, Une Guerre
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de mille ans. La russophobie de Charlemagne a la crise ukrainienne, 2015).
V. Strada, quanto a lui, ha fornito una sintesi sul problema dell’identita della
Russia come ‘altro’ rispetto all’Europa nel suo ultimo libro Europe: La Russia
come frontiera (2014), in cui il rapporto Russia-Europa ¢ considerato da un
punto di vista religioso, politico e culturale. Infine, I’ultima monografia di M.
Niqueux L’Occident vu de Russie (2016), che ¢ di fatto un’antologia del pen-
siero russo da Nikolaj Karamzin a Vladimir Putin (con una scelta di testi di
140 diversi autori, molti dei quali tradotti per la prima volta in francese), cerca
di definire anch’essa 1’identita russa nel suo confrontarsi con I’Occidente. Un
confronto, questo, che risulta essere “non soltanto una questione geopolitica,
ma anche esistenziale e filosofica”.

Se pure il presente volume si inscrive dunque in una gia corposa tradizio-
ne di studi sulla questione Russia-Occidente, allo stesso tempo si distingue per
alcuni elementi di novita, sia nel genere, sia nel contenuto. Non si tratta di una
monografia, ma di una raccolta di saggi organizzati in sezioni tematiche. Inoltre
non ha I’ambizione di fare un bilancio, sostenendo una tesi piuttosto che un’al-
tra, quanto piuttosto di aprire nuovi spazi di discussione, facendo interagire una
pluralita di prospettive e favorendo la riflessione su nuove fonti.

Fratture e integrazioni

Come indica il titolo della miscellanea, i rapporti e le interazioni culturali
tra Russia, Ucraina e Occidente europeo sono stati qui considerati dal punto di
vista delle fratture e delle integrazioni verificatesi tra aree geografiche e culturali
diverse. Queste dinamiche fanno capo a una serie di processi che recentemente
sono stati oggetto di studio specifico, a cominciare dal processo dell’accultura-
zione, che comprende in s¢ le differenti forme di interazione (conflitto, adatta-
mento, assimilazione) risultanti da contatti diretti o indiretti tra due culture. Nel
quadro della riflessione sugli scambi intercorsi tra mondo slavo orientale e Occi-
dente esaminare questo processo porta a interrogarsi sulla permeabilita dei due
spazi in oggetto, ovvero sul modo in cui I’elemento culturale nuovo — afferente
a una diversa tradizione culturale e quindi in un certo senso ‘allogeno’ rispetto
alla cultura di arrivo — si integri nell’ambiente di arrivo.

Qualsiasi ‘integrazione’ rappresenta una sorta di prisma che proietta 1’ele-
mento importato in una forma sempre nuova e originale. L’elemento risultante,
che si distacca dalla sua origine senza mai negarla completamente, si situa in tal
modo al crocevia tra frattura e integrazione, potendo peraltro occupare posizioni
diverse all’interno dello spazio che separa i due estremi. Gli sviluppi cultura-
li di una societa possono cosi essere descritti sotto forma di ‘esplosione’ o di
cambiamento ‘graduale’ — per riprendere i concetti esposti da Ju. Lotman in La
cultura e l’esplosione (1992) — dinamiche che vanno descritte quando si studia-
no le interazioni linguistiche, letterarie e artistiche tra diverse tradizioni cultu-
rali. I fenomeni di frattura e integrazione analizzati in questo volume sembrano
indicare che i rapporti culturali qui in esame vadano concepiti non solo in una
prospettiva diacronica, ovvero come una sequenza di fratture e di integrazioni
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disposte su un’unica linea cronologica, ma anche in una prospettiva sincronica.
I1 punto di vista sincronico consente, infatti, di mettere in luce come in ogni
epoca e nei piu diversi aspetti del contesto culturale coesistano sia movimenti
di rottura e contrapposizione, sia movimenti di influenza reciproca, governati
da dinamiche di assimilazione e rielaborazione. In tal senso, la questione delle
fratture e delle integrazioni chiama in causa i fondamenti stessi dell’evoluzione
culturale e permette di inscrivere la presente raccolta in una prospettiva generale
di Kulturgeschichte.

Sezioni tematiche

I lavori qui raccolti affrontano questioni strettamente legate al tema dell’i-
dentita e dell’alterita, al ruolo della percezione dell’altro e del confronto con
esso, quali processi fondanti di un’identita storico-culturale.

La raccolta ¢ composta da sei sezioni, ciascuna delle quali ¢ organizzata in
base a un criterio non solo cronologico, ma anche geografico, tematico e disci-
plinare. La prima sezione ¢ dedicata alle influenze culturali che caratterizzano
la storia della Russia europea nella sua transizione dal Medioevo alle origini
dell’Impero Russo. L’articolo di L. Pubblici prende in considerazione la Crimea
all’epoca del giogo tataro e in particolare il caso di Tana, colonia mercantile ve-
neziana del XIV secolo; cio permette all’autore di mettere in luce la coesistenza,
pacifica e conflittuale al tempo stesso, dei mercanti di origine occidentale e delle
popolazioni locali. La figura di Massimo il Greco (1475-1556) quale autore che,
pur formatosi in Occidente, assunse un ruolo fondamentale nella Moscovia cin-
quecentesca, € oggetto del contributo di M. Garzaniti, il quale sottolinea come
le teorie del Greco fossero all’epoca utilizzate delle autorita ecclesiastiche rus-
se per contrastare 1’influenza della cultura occidentale. 11 saggio di E. Priadko
affronta, sul piano metodologico, i problemi posti dallo studio comparativo del
celebre manuale di economia domestica Domostroj € di testi analoghi apparte-
nenti alla tradizione occidentale.

La seconda sezione comprende quattro contributi che hanno come tema
comune la percezione e la raffigurazione della Russia da parte degli occidentali
e viceversa, nell’epoca moderna e contemporanea. I primi tre saggi presentano
il punto di vista dei visitatori occidentali sullo Stato moscovita, a partire dalla
ricezione del diplomatico italiano Antonio Possevino, esposta nella sua cele-
bre Moscovia, del 1586. La ricostruzione di I. Melani sottolinea 1’ambivalenza
dell’immagine del paese slavo, che sembrerebbe descritta come un’entita in bi-
lico tra Oriente e Occidente. Sulla stessa scia, I’articolo di A. Lavrov ¢ rivolto
all’analisi della missione diplomatica dell’inviato danese Paul Heins, giunto in
Russia alla fine del XVII secolo, che fu testimone di avvenimenti decisivi dell’e-
poca come la rivolta degli strel’cy del 1698. Uno spaccato di quella vicenda ¢
descritto nelle lettere di Heins qui pubblicate per la prima volta. Lo sguardo
straniero ed ‘estraneo’ dell’inviato danese, testimoniato da queste lettere, aiu-
ta a comprendere la qualita della ricezione europea della storia russa in epoca
moderna. Il contributo di A. Farsetti prende in esame invece i diari di viaggio
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degli intellettuali italiani che in epoca fascista si erano recati in URSS (anni
Venti e Trenta del Novecento) e analizza il modo in cui la vita sovietica vi viene
descritta. Da questa analisi emerge il fatto che il sistema sovietico non veniva
soltanto demonizzato, bensi anche messo a confronto con la situazione italiana
quale possibile alternativa al modello dell’Occidente capitalista. L’ultimo arti-
colo della sezione, di S. Gruszka, presenta un caso di tipo diverso, inscritto nel
particolare contesto dell’assedio di Leningrado (1941-1943): oggetto della ri-
cerca sono i diari dei cittadini assediati, sia per il modo in cui da essi traspare la
percezione del nemico nazista, sia per il delicato rapporto che essi evidenziano
tra la scrittura dell’io e la pressione della propaganda ufficiale.

Nella terza sezione il tema ¢ quello delle reciproche influenze tra Occidente
europeo e Oriente slavo ricostruibili attraverso lo studio di materiali iconogra-
fici, o provenienti dalla storia delle arti sceniche e dello spettacolo, nel periodo
che va dal XIX alla prima meta del XX secolo. Il saggio di P. Gonneau ¢ dedi-
cato a due ‘quadri maledetti’, Ivan il Terribile e suo figlio Ivan (1885) di 1I’ja
Repin e la Zattera della medusa (1819) di Théodore Géricault, la cui ricezione
in Russia e in Francia viene messa in parallelo per evidenziare il rapporto par-
ticolare che la Russia sviluppa nei confronti della propria storia nazionale. 1l
contributo di D. Gavrilovich invece esplora la nascita, nella Russia del primo
Novecento, dello spettacolo teatrale come opera sintesi di tutte le arti, di cui
Savva Mamontov (1841-1918), figura-ponte tra Oriente e Occidente, fu uno
dei principali ispiratori e sperimentatori. La creazione di un linguaggio artistico
teatrale universale, che potesse essere accettato nel mondo occidentale, pose le
basi su cui si sarebbero poi sviluppate le avanguardie russe, ereditate dalla scena
sovietica e conservatesi fino agli anni ’80.

I contributi della quarta sezione prendono in esame le integrazioni e le
fratture intercorse tra Russia e Occidente nel contesto della storia letteraria
russa precedente e immediatamente successiva alla Rivoluzione d’Ottobre.
C. Delaunay si rivolge all’emblematica figura di Lev Tolstoj, in particolare al
suo atteggiamento nei confronti degli autori occidentali da lui piu letti e ap-
prezzati. Questo atteggiamento, che emergerebbe dallo spoglio dei diari, delle
lettere, delle prefazioni, si presta a essere descritto sia in termini di fratture
(distacco critico rispetto agli autori letti) sia in termini di integrazioni, ovvero
di appropriazione. La Rivoluzione ¢ al centro del contributo di D. Sinichki-
na, la cui ricerca ¢ dedicata alla raccolta del poeta Nikolaj Kljuev La balena
di bronzo (1919), dove il mito e la storia sono elevati al livello di concetti
complementari: il sincretismo come sinonimo di universalita, da una parte,
la frammentazione sinonimo di ‘russita’, dall’altro. Infine, le conseguenze
dell’Ottobre sul piano intellettuale vengono trattate nell’analisi di L. Livak,
che propone una nuova concettualizzazione del modernismo russo; 1’autore
ne ridefinisce infatti i contorni spazio-temporali, rimettendo in discussione le
tradizionali interpretazioni degli strappi cronologici e geopolitici del XX se-
colo e proponendo un superamento degli ostacoli che le fratture e i processi di
ideologizzazione della Rivoluzione d’Ottobre hanno creato.
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La quinta sezione ¢ dedicata all’eredita letteraria e culturale delle repres-
sioni politiche in URSS. La Rivoluzione ha posto le condizioni storiche per
la creazione di fratture e integrazioni specifiche, legate ai fenomeni dell’e-
migrazione e delle repressioni dell’epoca sovietica. [’argomento principale
di questo capitolo ¢ dunque la ricezione del totalitarismo, da parte dell’in-
tellighenzia russo-sovietica, quale momento di rottura rispetto all’Occidente,
sia per la perdita di una continuita culturale e storica nazionale russa, sia per
I’interruzione del contatto con la tradizione culturale occidentale. C. Pieralli
presenta il corpus poetico generato dalle repressioni staliniane, prestando, da
un lato, attenzione ai problemi metodologici inerenti all’analisi di questo tipo
di corpus e, dall’altro, facendo il punto sulla situazione degli studi dedicati a
questo nuovo ambito di ricerca. L. Jurgenson esamina la filiazione che sussi-
ste tra alcuni elementi testuali propri della cultura modernista russa della fine
del XIX e dell’inizio del XX secolo ¢ la letteratura dei gulag, in particolare la
prosa di Jurij Dombrovskij (1909-1978), Julij Margolin (1900-1971), Varlam
Salamov (1907-1982), Aleksandr Solzenicyn (1918-2008). C. Depretto con-
sidera infine la figura del filologo e storico della letteratura russa Ju. Oksman
(1894/1895-1970), vittima delle repressioni staliniane, ¢ ne analizza la cor-
rispondenza con Ludwig Domherr (1894-1984) et Gleb Struve (1898-1985)
quale caso di studio esemplare per evidenziare la ripresa di un dialogo, dopo
la morte di Stalin, tra gli studiosi russi e la slavistica occidentale, da un lato, e
I’emigrazione russa, dall’altro.

In ultimo la sesta sezione ¢ dedicata agli sviluppi della cultura letteraria
ucraina russofona e ucrainofona tra XX e XXI secolo. L’articolo di A. Achilli
prende in esame ’opera del poeta Vasyl’ Stus (1938-1985) e, attraverso di essa,
sviluppa una riflessione sulla natura e la collocazione della letteratura ucraina,
divisa tra Europa, Russia ¢ il proprio retaggio culturale. M. Puleri studia invece
la letteratura ucraina post-sovietica di lingua russa e in particolare le strategie
narrative adottate dall’autore contemporaneo Aleksej Nikitin (1967), che ap-
paiono finalizzate a ristabilire un continuum nell’esperienza storica e artistica
post-sovietica appunto attraverso il recupero degli strumenti epistemologici e
letterari occidentali.

Conclusioni

Grazie alla diversita delle aree culturali interessate, alla pluralita dei me-
todi adottati e all’ampiezza cronologica, questi contributi offrono nuovi ma-
teriali che consentono di arricchire la riflessione, in una prospettiva di storia
culturale, sui complessi rapporti intercorsi tra il mondo slavo orientale e quel-
lo occidentale. Dagli studi qui presentati emerge chiaramente che le dinami-
che culturali tra Occidente, Europa orientale ¢ Russia non siano descrivibili
soltanto in termini di frattura, bensi spesso anche di integrazione e influenza
reciproca.

Nel concludere il lavoro rivolgiamo un ringraziamento per la rilettura
dell’intero volume a Laura Salmon, Direttore della redazione della collana “Bi-
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blioteca di Studi Slavistici” che ospita questo volume. Vorremmo ringraziare
inoltre tutti i partecipanti al colloquio “Fratture e integrazioni tra Russia, mondo
slavo orientale e Occidente” e, in particolare, coloro che hanno offerto il loro
contributo a questa miscellanea.

Claudia Pieralli
Claire Delaunay
Eugene Priadko






Introduction

Ce volume aborde un large spectre de problématiques concernant 1’histoi-
re de la culture slave-orientale dans ses interactions avec la culture occidenta-
le et rassemble des travaux originaux issus des contributions présentées lors
du colloque franco-italien “Fractures et intégrations entre la Russie, le monde
slave-oriental et ’Occident. Histoire et civilisation littéraire: du Moyen Age a
I’époque contemporaine” qui, organisé conjointement par des slavistes de 1’U-
niversité de Florence et de 1’Université Paris-Sorbonne, s’est tenu a Florence
les 16 et 17 avril 2015. La rencontre de deux grandes traditions de la slavistique
européenne, représentées par d’éminents spécialistes, mais aussi par de jeunes
chercheurs et doctorants, avait pour ambition de proposer un dialogue embras-
sant la complexité des relations entre ces deux pdles de I’Europe, en mettant en
avant la pluralité de points de vue et en bénéficiant d’une grande diversité d’ap-
proches méthodologiques et de champs disciplinaires.

Chaque auteur a fondé sa recherche sur 1’analyse de sources primaires, de
nature et de provenance diverses, et dont certaines sont inédites et examinées
ici pour la premiére fois: des matériaux d’archives, des sources iconographi-
ques, des documents historiques, des ceuvres littéraires, des ego-documents
(journaux intimes, correspondances privées), ces derniers provenant aussi bien
d’écrivains, de critiques, de diplomates, que de ‘simples citoyens’. Les limites
chronologiques s’étendent du Moyen Age & I’époque contemporaine, compre-
nant la période qui précéde et accompagne ’affirmation de I’Empire russe, la
phase pré-révolutionnaire, 1’ére soviétique et post-soviétique. Les fractures et
assimilations entre le monde slave-oriental et ’Occident ont été éclairées a tra-
vers la lecture critique des textes, des ceuvres, et des auteurs qui ont pris part a
la construction et au développement des liens culturels entre les deux extrémités
de I’Europe.

Russie/Occident

La question des rapports entre le monde slave-oriental et ’Occident, et en
particulier entre la Russie et I’Europe, s’est posée a toutes les époques, susci-
tant débats et controverses. De quelle maniére 1’Occident pergoit-il le monde
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slave-oriental, et comment celui-ci se définit-il par rapport a I’Occident ? Au sein
de la société russe, ces débats ont été particuliérement vifs et au cceur des pré-
occupations de I’intelligentsia tout au long du XIXe siecle, depuis les contacts
générés par les guerres napoléoniennes et I’insurrection décembriste. La célebre
Premiere lettre philosophique de Petr Caadaev, écrite en 1829 et parue en 1836
— lettre qui valut a son auteur d’étre déclaré fou —, a eu un grand retentissement
et déclenché I’intensification des débats opposant slavophiles et occidentalistes
pendant les années 1830-1860. L’idée d’une spécificité et d’une force morale
‘slave’ non corrompue que 1’on trouve, entre autres, dans 1’article d’Ivan Kiree-
vskij Du caractére de la culture européenne et de ses rapports a la culture russe,
publié en 1852, aura une postérité en Occident au si¢cle suivant. En particulier,
la conviction que le salut de 1I’Europe doit venir de la Russie, de ‘I’ame slave’,
apparait, par exemple, chez Walter Schubart (L Europe et [’ame de [’Orient,
1938), qui expose une critique radicale de I’Occident individualiste et matéria-
liste per¢u comme 1’antithése de la Russie, pays qui seul pourrait permettre de
redécouvrir I’homme messianique et mystique, incarné dans sa culture.

Un bref apercu des études récentes

Parmi les ouvrages plus récents consacrés aux rapports culturels entre 1’Oc-
cident et le monde slave-oriental a 1’époque contemporaine, il convient de men-
tionner celui de I’historien Marcello Flores, qui s’est intéressé a la fagon dont
la Russie stalinienne était pergue par les sociétés ‘démocratiques’ occidentales
(L’immagine dell’URSS: [’Occidente e la Russia di Stalin, 1990). Au lendemain
de I’effondrement du bloc soviétique, Maryse Dennes a, quant a elle, proposé
une lecture philosophique de I’Histoire russe, ou elle a cherché a conceptualiser
Paltérité russe face a I’Occident (Russie-Occident: Philosophie d une différen-
ce, 1991). A travers une série d’études littéraires et politiques (Russie-Europe,
la fin du schisme: Etudes littéraires et politiques, 1993), Georges Nivat a envi-
sagé la fin du bloc comme pouvant représenter la “fin du schisme” qui aurait
coupé la Russie de I’Europe. Toujours sur le plan des rapports culturels, on
peut signaler le recueil La Russie et ['Occident (2010), dirigé par Ivan Foletti
et dédié a 1’étude des relations intellectuelles et artistiques qui, a I’époque des
révolutions russes de 1917, ont impliqué les témoins directs de la période: phi-
losophes, intellectuels et artistes russes et occidentaux.

En croisant histoire des relations internationales et histoire des représen-
tations, Marie-Pierre Rey a exploré les ‘tourments’ de I'identité russe, avec les
acteurs politiques au centre de sa réflexion (Le Dilemme russe: La Russie et
[’Europe occidentale d’Ivan le Terrible a Boris Eltsine, 2002 et La Russie face
a l'Europe: D’Ivan le Terrible a Viadimir Poutine, 2016). Héléne Carrére d’En-
causse s’est interrogée sur la vision que sous-tend la stratégie russe actuelle,
dont il est difficile de trancher si elle se veut asiatique, démocratique et eu-
ropéenne, ou pont entre les deux mondes (La Russie entre deux mondes, 2011).
Dans le contexte géopolitique actuel, la question de la russophobie en Occident
trouve un nouvel écho, comme en atteste I’ouvrage de Guy Mettan qui retrace
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I’histoire de cette ‘guerre’ depuis 1’époque de Charlemagne (Russie-Occident,
Une Guerre de mille ans. La russophobie de Charlemagne a la crise ukrainien-
ne, 2015). Vittorio Strada, quant a lui, a fourni une synthése sur le probléme de
I’identité de la Russie comme ‘autre’ par rapport a I’Europe dans son dernier
livre Europe: La Russia come frontiera (2014), ou le rapport Russie-Europe est
examiné du point de vue religieux, politique et culturel. Enfin, le dernier ouvra-
ge de Michel Niqueux, L’Occident vu de Russie (2016) — qui est en fait une
Anthologie de la pensée russe de Karamzine a Poutine rassemblant un choix
de textes de 140 auteurs, traduits pour la premiére fois en frangais pour la plu-
part — interroge, lui aussi, I’identité russe dans sa confrontation avec 1’Occident,
confrontation qui est “non seulement une question géopolitique, mais aussi exi-
stentielle et philosophique”.

Si le présent ouvrage s’inscrit donc dans une longue lignée de travaux sur
la question Russie-Occident, il s’en démarque, tant par la forme que par le con-
tenu. En effet, il ne s’agit pas d’une monographie mais d’un ouvrage collectif
organisé en sections thématiques, et ’ambition n’est pas de dresser un bilan
général ou de défendre une thése en particulier, mais d’ouvrir de nouveaux espa-
ces de réflexion par la pluralité des perspectives.

Fractures et intégrations

Comme I’indique le titre du recueil, les rapports et les transferts culturels
entre la Russie, I’Ukraine et I’Europe occidentale ont été envisagés sous 1’angle
des fractures et des intégrations entre ces différents pdles géographiques et cul-
turels. Ces dynamiques vont de pair avec plusieurs processus dignes d’intérét,
a commencer par celui d’acculturation qui renvoie aux différentes formes d’in-
teraction (conflit, ajustement, assimilation) résultant des contacts directs ou in-
directs entre deux cultures. Dans le cadre d’une réflexion sur les échanges entre
le monde slave-oriental et 1’Occident, examiner ce processus conduit a s’inter-
roger sur la perméabilité des deux espaces en question et sur la fagon dont un
¢lément provenant d’une tradition culturelle étrangére s’intégre dans la culture
d’accueil.

Toute intégration représente une sorte de prisme qui donne a ce qui est
importé une forme toujours nouvelle et originale. Le résultat, qui rompt avec
la source sans jamais renier complétement son origine, se situe ainsi entre frac-
ture et intégration. En outre, comme Jurij Lotman I’a exposé dans L explosion
et la culture (1992), le développement culturel d’une société peut se produire
par ‘explosion’ ou changement ‘graduel’, concepts a prendre également en con-
sidération lorsque 1’on étudie les interactions linguistiques, littéraires et artisti-
ques entre des traditions culturelles différentes. Les phénoménes de fracture et
d’intégration mis en évidence dans cet ouvrage semblent démontrer que 1’on
doit concevoir les rapports culturels étudiés non seulement dans une perspective
diachronique, c’est-a-dire comme une suite de fractures et d’intégrations suc-
cessives, mais aussi d’un point de vue synchronique, pour mettre en lumiére, a
chaque époque et dans tous les domaines de la culture, a la fois des logiques et
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des mouvements de rupture et d’opposition et des dynamiques d’appropriation
et de réélaboration régissant les échanges et les influences réciproques. Ainsi,
la question des fractures et des intégrations renvoie aux fondements méme de
I’évolution culturelle et inscrit le présent recueil dans la perspective générale
d’une Kulturgeschichte.

Les travaux ici rassemblés nous mettent ainsi face aux problématiques
complexes liées a la question de I’identité et de 1’altérité, et du role de la percep-
tion et de la confrontation a 1’autre dans la construction de son identité historico-
culturelle.

Les sections thématiques

Le recueil est composé de six sections, chacune organisée selon un critére a
la fois chronologique, géographique, thématique et disciplinaire.

La premicre section est dédiée aux influences culturelles qui caractérisent
I’histoire de la Russie européenne dans sa transition du Moyen-Age aux débuts
de I’Empire russe. L’article de L. Pubblici examine la Crimée a I’époque du joug
tatar et s’intéresse au cas particulier de Tana, colonie marchande vénitienne du
XIVe siecle, en étudiant la coexistence tantdt paisible tantot conflictuelle des
marchands occidentaux et des populations locales. La figure de Maxime le Grec
(1475-1556), érudit formé en Occident mais auteur fondamental de la Mosco-
vie, dont la réflexion a été utilisée par les autorités ecclésiastiques russes pour
contrer I’influence du monde occidental, constitue I’objet de la contribution de
M. Garzaniti. [’étude de E. Priadko se concentre sur le probléme méthodolo-
gique que pose 1’étude comparative du célebre manuel d’économie domestique
russe de I’époque d’Ivan le Terrible, le Domostroj, et des textes analogues pro-
venant de la tradition européenne.

La deuxieme section rassemble quatre contributions centrées sur la per-
ception et la représentation de la Russie par les Occidentaux, et inversement, a
I’époque moderne et contemporaine. Les trois premieres présentent le point de
vue d’Occidentaux sur 1’Etat moscovite, & commencer par celui du diplomate
italien Antonio Possevino (1533-1611), exposé dans sa célébre Moscovia (1586).
L’étude que 1. Melani lui consacre souligne I’ambivalence de I’image du pays
slave, qui apparait comme une entité tiraillée entre Orient et Occident. L’article
de A. Lavrov renvoie a une autre mission diplomatique, celle du danois Paul
Heins, arrivé en Russie a la toute fin du XVlle siecle, qui sera le témoin des évé-
nements marquants de I’époque tels que la révolte des mousquetaires (strel cy)
de 1698. L’envoyé extraordinaire en rend compte dans ses lettres, dont quatre
sont publiées ici, complétant ainsi par son regard étranger notre connaissance de
I’histoire russe. Passant a la période soviétique, A. Farsetti examine les notes de
voyage des intellectuels italiens de 1’époque fasciste en URSS dans les années
1920-1930 et s’intéresse a la maniére dont ils décrivent la vie soviétique. De
fagon surprenante, il en émerge que le systéme soviétique n’est pas seulement
diabolisé, mais peut aussi étre vu, de méme que I’Italie, comme une alternative
a I’Occident capitaliste. Le dernier article de la section, celui de S. Gruszka, pré-
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sente un cas de figure différent. Inscrit dans le contexte particulier du si¢ge de
Leningrad (1941-1943), il examine 1’évolution de la perception des nazis dans
les journaux intimes des assiégés, ainsi que les rapports complexes entre 1’écri-
ture personnelle et la propagande officielle.

Dans la troisiéme section sont prises en considération les interactions réci-
proques des éléments stylistiques, thématiques et idéologiques entre 1’Occident
et le monde slave-oriental a travers des matériaux iconographiques ou prove-
nant de I’histoire des arts de la scéne et du spectacle de la période allant du
XIXe a la premiére moitié du XX° siecle. P. Gonneau consacre son article a deux
‘tableaux maudits’, /van le Terrible et son fils Ivan (1885) de 1I’ja Repin et le
Radeau de Méduse (1819) de Théodore Géricault, dont la réception, respec-
tivement, en Russie et en France est mise en paralléle pour révéler le rapport
particulier que la Russie entretient avec son histoire nationale. La contribution
de D. Gavrilovich examine quant a elle la naissance, dans la Russie du début
du XXc siécle, du spectacle théatral comme ceuvre de la synthése des arts, dont
Savva Mamontov (1841-1918), figure-pont entre 1’Orient et 1’Occident, fut un
des principaux inspirateurs et initiateurs. La création d’un langage artistique
théatral universel pouvant étre accepté dans le monde occidental aura une pos-
térité sur la scéne soviétique jusqu’aux années 1980.

Dans la quatriéme section, les auteurs réfléchissent aux fractures et intégra-
tions entre la Russie et 1’Occident dans I’histoire littéraire russe pré et post-ré-
volutionnaire. L’article de C. Delaunay est consacré a la figure emblématique de
Lev Tolstoj, plus précisément a son attitude a 1’égard des auteurs occidentaux
qu’il lit. Cette attitude, qui se révele en particulier dans ses journaux, ses lettres
et ses préfaces, se préte a une caractérisation en termes de fracture et d’intégra-
tion, d’indépendance critique et de libre appropriation. La Révolution est au
ceeur de la contribution de D. Sinichkina dont le travail porte sur le recueil du
poete Nikolaj Kljuev La Baleine de bronze (1919), ou le mythe et I’histoire sont
¢élevés au rang de concepts complémentaires, de syncrétisme synonyme d'uni-
versalité d’une part, et de fragmentation synonyme de ‘russité’ de I’autre. Enfin,
les conséquences d’Octobre 1917 sur le plan intellectuel sont traitées dans 1’ana-
lyse de L. Livak, qui propose une nouvelle conceptualisation du modernisme
russe: ’auteur en redéfinit les contours spatio-temporels, remettant en question
les interprétations traditionnelles des ruptures chronologiques et géopolitiques
du XXc si¢cle et surmontant les obstacles que les processus d’idéologisation de
la fracture historique de 1917 ont représentés.

La cinquieme section est dédiée aux fractures et intégrations spécifiques liées
aux phénomenes des répressions politiques et de I’émigration engendrés par la
Révolution et a leur héritage littéraire et culturel en URSS, mettant en lumiére la
réception du totalitarisme par I’intelligentsia russo-soviétique en termes de rup-
ture ou de continuité avec la culture russe et la culture occidentale. C. Pieralli pré-
sente et explore le corpus poétique généré par les répressions staliniennes en pré-
tant attention aux problémes méthodologiques inhérents a son analyse, d’une part,
et en faisant le point sur 1’état de I’art des travaux portant sur ce nouveau champ
de recherche, de I’autre. L. Jurgenson examine la filiation qui subsiste entre cer-
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tains éléments typiques de la culture russe de la fin du XIX® et du début du XX¢,
¢léments issus d’un dialogue avec le modernisme européen, 1’antiquité greco-la-
tine et la littérature du Goulag, en particulier la prose de Jurij Dombrovskij (1909-
1978), Julij Margolin (1900-1971), Varlam Salamov (1907-1982) et Aleksandr
SolZenicyn (1918-2008). C. Depretto s’intéresse a la figure du philologue et histo-
rien de la littérature russe Julian Oksman (1894/95-1970), victime des répressions
staliniennes, et étudie sa correspondance avec Ludwig Domherr (1894-1984) et
Gleb Struve (1898-1985) en tant que cas exemplaire de la reprise du dialogue avec
la slavistique occidentale et 1’émigration russe apres la mort de Staline.

Enfin, la sixiéme section offre un riche panorama des évolutions de la
culture ukrainienne russophone et ukrainophone aux XX¢ et XXI° si¢cles. L ar-
ticle d’A. Achilli se penche sur ’ceuvre du poéte emblématique Vasyl’ Stus
(1938-1985) et présente a travers elle une réflexion sur la nature et la place de la
littérature ukrainienne oscillant entre 1’Europe, la Russie et son héritage cultu-
rel propre. M. Puleri étudie la littérature ukrainienne post-soviétique de langue
russe et en particulier les stratégies narratives adoptées par 1’auteur contempo-
rain Aleksej Nikitin (né en 1967), visant a rétablir un continuum dans 1’expé-
rience historique et artistique post-soviétique justement a travers la récupération
des instruments épistémologiques et littéraires occidentaux.

Conclusions

Griace a I’étendue chronologique couverte et a la diversité des domaines cul-
turels étudiés comme des méthodes adoptées, cet ouvrage se propose d’ouvrir
une multiplicité d’espaces de réflexion en offrant de nouveaux matériaux devant
permettre d’enrichir la compréhension des rapports complexes qui lient le mon-
de slave-oriental et le monde occidental. Il ne s’agit pas en effet de deux mondes
séparés, mais bien d’univers qui interagissent et se construisent dans leur confron-
tation, tant a travers des dynamiques de conflit que d’influences réciproques.

Pour finir, nous adressons nos remerciements a Laura Salmon, directrice de
la collection “Biblioteca di Studi Slavistici” des Firenze University Press, pour
la relecture finale de la totalité du recueil. Nous voudrions en outre remercier
tous les participants du colloque “Fractures et intégrations entre Russie, monde
slave-oriental et Occident”, et en particulier tous ceux qui ont offert leur contri-
bution a ce recueil.

Claudia Pieralli
Claire Delaunay
Eugene Priadko
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Antagonism and Coexistence. Local Population and Western
Merchants On Venetian Azov Sea in the 14" century:

Lorenzo Pubblici

The Mongol Empire was the product of a difficult military and political
process that lasted for over three decades. From 1206 to 1240, the Chinggisid
Mongols conquered most of modern China, Central Asia, and Eastern Europe
and soon after, they would attack Poland and Hungary as well. The subjugation
of Kiev, in the year 1240 and the consequent constitution of the Golden Horde?,
marked a final turning point in the history of the Eastern Slavic peoples®.

In the second half of the 13" century, the Mongol Empire became a trans-
national power whose territorial extension can be compared to the 19* Century
British Empire of Queen Victoria. This vastness, together with the internal or-
ganization built up by the Mongols, created the conditions for a rapid expansion
of international trade. Western Europe received economic advantages because
of this new situation, and the urban mercantile class of Communal Italy was its
protagonist. Genoa and Venice, in particular, took advantage of this political
change maintaining and sometimes establishing ex novo their organized presen-
ce in the Eastern Mediterranean basin. The creation of a commercial network
consisting of several emporia, spread along the coast of the Black Sea, was the

' I would like to express my sincere gratitude to friend and colleague, Prof. Jeff

Pike, who read the manuscript and with his usual kindness and availability corrected my
poorly written English.

2 Genghis Khan died in summer 1227. The vast territory of the Mongol empire
conquered until that time was divided between his four sons. The elder son Jochi inher-
ited the furthest land from the homeland, which was called ulus Jochi. The name Golden
Horde appeared in Russia for the first time in the 17" century. The medieval sources
use the term /orde to indicate the essential spatial entity, the land on which a pastoral
community established its home and within which the khan exercised his power (see
Fedorov-Davydov 1973; Egorov 1972; 1d. 1985; see also Atwood 2004: 426-427).

3 Ttis an extremely controversial and debated topic. A large fraction of Russian
historiography has insisted for decades on the paralyzing and detrimental effect of the
Mongol invasion on the Eastern Slavic world. According to this view, the Mongol inva-
sion cut Russia out of the European historical development, leaving the Slavic area in
a state of profound backwardness, both economically and socially; furthermore, it has
created the ideological basis for the birth of Russian autocracy. The contemporary histo-
riography is reevaluating the phenomenon, scaling down its effects on Russian history.
For a general picture of the debate, see Martin 2007.
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consequence of the renewed dynamism of the mercantile class and the Mongol
propensity for commerce. The Asian nomads were alien to the Western urban
culture but were also avid for new knowledge (see Allsen 2009) and new com-
modities (see Allsen 1997; 1d. 2001). In other words, the Mongol Empire was
a favorable context for the Western merchants to express their entrepreneurial
capabilities and make them fruitful in a new framework, geographically distant
and culturally remote, but very lucrative. Furthermore, the Empire created by
Chinggis Khan was multifaceted. Early after realization of the military con-
quests, and the consequent submission of peoples and cultures, the new lea-
ding class was divergent and incapable of forming a joint defense to the outside
world. On the contrary, the conquered territories were soon divided among the
prominent members of the nomad aristocracy, weakening the unity projected by
the Mongols at the beginning of the 13" century.

The Golden Horde granted almost one hundred years of relative peace. It
was during this period that Genoa and Venice invested tremendous resources
steadily increasing their commercial system in the East. The city of Caffa, in
Southern Crimea, became the cornerstone of the Genoese network and a refe-
rence point for all the Western merchants who traveled in these regions. Tana
was a settlement on the Azov Sea and was the most oriental emporium of the
entire [talian mercantile system; at the same time, it was the terminal point of
the trade routes to and from the Orient. Here, the contact and interactions with
the local population were direct and constant as well as the struggles that, some-
times, turned into actual armed confrontations. Tana represents perhaps the most
fascinating social laboratory to study the typology and the extent of the relations
between the urban trade class of Western Europe and the local population in this
area in the second half of 1300 — years in which the Golden Horde was sliding
down into an irreversible decay.

The settlement of Tana was in front of the Turkish-Cuman City of Azak, in
a densely populated area*. The Venetians, as well as their Genoese rivals, were
navigating there by the first half of the 13" century (see Balard 1973; Bratianu
1927; Ferretto 1901: 99; see also Ciociltan 2012). Even earlier, in 1169, the
Byzantine emperor Manuel I and Genoa stipulated a treaty that contained an
obscure passage in which the Genoese merchants are allowed to trade in the im-
perial territory except for “Rosia et Matracha”. Given that “Rosia et Matracha™
meant the Azov Sea and the mouth of the Don®, it seems clear that it was a stra-

4 On the origin of the settlement see Skrzinskaja 1968; Berindei, Veinstein 1976;

Karpov 1995. See also Maslovskij 2009. On the ethnic situation in Tana see Karpov
2002 and Pubblici 2005.

5 The original text is Miklosich, Miiller 1860-1890, I11: 35. On the interpretation
of the passage see Balard 1978: 28, and footnote 44; Bratianu 1927: 175; Sokolov 1985.
Also Heyd 1913: 223 and ff.

¢ Soitis in Bratianu 1929: 50. On this and for a comprehensive bibliography see
the above mentioned essay of Balard 1978: 28.
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tegically important and desirable region for commerce, as the studies of Michel
Balard have demonstrated (see Balard 1978).

The descriptions left to us by two minor friars, who traveled in the Mongol
Empire in the 13" century are particularly interesting. None of them mentions
Tana. However, they both note facts that confirm how important this area was
for commercial navigation already in the mid 13" century. John Plano Carpini,
sent by Pope Innocent IV in the 1240s to investigate the “new and horrible” peo-
ple of the Tatars, arrives in Kiev in 1247, and there meets a group of “merchants
from Constantinople” (“mercatores de Costantinopoli”) which are all Wester-
ners’. William of Rubruck, a Flemish Franciscan, arrived in the lands of the
Golden Horde a few years later, in 1253. He mentions the city of Matrega, south
of the Kerch straits, with the following words (Rubruc 1929, I: 3, 5-6)%:

Ad orientem vero illius provincie est civitas que dicitur Matrica, ubi cadit flu-
vis Tanais in mare Ponti per orificium habens latitudinem XII miliarium [...] sed
mercatores de Constantinpoli applicatens ad predictam civitatem Matricam mittunt
barcas suas usque ad flumen Tanaim ut emant pisces siccatos, sturiones scilcet,
alosas, borotas et alios pisces infinite multitudinis.

The organized presence of Western merchants at the mouth of the Don Ri-
ver appears established by 1304, when the sources mention Genoese consul
Arnaldo Spinola, assisted by a scribe (Balard 1978: 151). In these years, the first
clash between Western merchants and the local Mongol ruling class occurred.
The causes are still unclear; however, it seems that the Khan of the Golden Hor-
de, Tokhta, did not tolerate the profitable Genoese commerce of Mongol slaves
on the Volga basin. The Italian traders purchased slaves that they resold in their
emporia or back at home, netting substantial earnings. In any case, Tokhta or-
dered the arrest of all the Genoese merchants who were at that moment in Saraj,
the capital of the Golden Horde and the confiscation of all their goods. Then
he laid siege to Caffa. The Genoese set the city on fire and abandoned it (ivi:
151-152). We do not know if the consequences of the conflict affected the Azov
region and particularly Tana, but it is unlikely that this area had been spared
(Karpov 1995: 233).

In these years, the settlement was well known in Italy. A Florentine like Gio-
vanni Villani, who had never traveled in that area, indicates in the geographical
introduction to his Cronica, the eastern border of Europe with the “river called
Tanai, which is in Soldania, in other words in Cumania, and it flows in the Sea
of Tana, so called because of the above mentioned river” (Villani 1991: 5)°. It
seems evident that Venice obtained the right to establish a commercial center
in 1332. Uzbek, the successor of Tokhta, gave the area to the Italian Republic

7 The best edition of the latin text is still Pian del Carpine 1989: 332.

8 Now, thanks to Paolo Chiesa, we have an excellent new edition of the original
text. See Rubruk 2011: 9-10.

“fiume detto Tanai, il quale ¢ in Soldania, ovvero in Cumania, e mette nel mare
de la Tana nominato dal detto fiume”.
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(Balard 1978: 151; see also Heyd 1913; Karpov 1995: 229-230). The Khan was
the first ruler of the Golden Horde who converted to Islam, which under him
became the State religion.

An agreement between the Venetian ambassador Andrea Zeno and Uzbek
was signed in 1332. It was confirmed the following year and it appears in a
document drawn up by the Dominican friar Domenico Polono in August 1333
(Thomas, Predelli 1880-1899, I: 243)!%. Therefore, there was a Venetian consul
in Tana the previous year. He was Nicola Giustiniani. In the document by Polo-
no, the right of the Venetian merchants to land in Tana is openly granted as well
as the right to build homes and live there''. Moreover, the Venetian merchants
have the right to own plots of land in the area given to them near the river (ivi:
243-244)"2. They will be allowed to dock their boats and, even more impor-
tant, they will be permitted to utilize the port as a base for their exchanges (ivi:
244)"3, Naturally, not all this was free. The Mongols used to apply a tax called
commerchium on commercial transactions. At this time, the tax varied between
2 and 5% (Pegolotti 1936: 24-25)'*. The Venetian merchants receive a favorable
rate: 3%. However, in the following years, the Senate tried to achieve more fa-
vorable conditions from the Mongols'>. Precious stones and metals attracted the
Mongols. That is why Uzbek exempted these goods from taxation. If conflicts
erupted in the Venetian neighborhood, the consul was in charge of resolving
them (“Istius contrate Veneti”). All the documents produced in this period are
drafted in Cuman, which was the written language of the region. It confirms that
the relations, among the local governing class and the Venetian officials, were
positive.

Nonetheless, the Senate of Venice does not trust the Mongols and takes
precautions; apparently, the area was considered at risk. In a deliberation is-
sued in early 1334, the Senate determines the compensation for the new con-
sul. In the document it is stated that the Bailo of Trabzon will have to intervene
economically, if necessary, to support the consul of Tana: “in order to preserve

10" “Husbecho, imperatore Tartarorum, quod tractavit et completi nobili vir An-

dreas Geno ambaxator pro comuni Veneciarium, presentatum curie ducali per nobilem
virum Iustinum, olim consulem Tane”.

1 “yt eorum mercatores venientes in Tanam, abitarent et domos hedificarent”.

2 “retro hospitalis ecclesiam usque ad littus Tenis fluvij”.

13" “in quibuscunque civitatibus contingat eos facere mecationes suas”.

4 Francesco di Balduccio Pegolotti was very well informed on international
trade because he was a functionary of the Florentine Bardi bank, of which was director
of the London branch. The well known treaty on la pratica della mercatura was written
in these years (even if it is probable that the information that contains date back to the
end of the 1330s).

15" On 5™ July 1340 the Senate orders to the consul in Tana to protest against the
datium of 3% demanded by the Mongol governor; in the same deliberation it is stated
that the Venetian neighborhood is too close to the Genoese one; the two communities get
too often into violences and it is auspicious to search for a new space. From the docu-
mentation it seems that the research wasn’t fruitful (see Thiriet 1958-1961, I: 44).
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our and their commodities”'. Tana receives 1,000 baricate aspers'’ per year,
for the good of the Venetian merchants who are there (Thomas, Predelli 1880-
1899, I: 250)'8.

In general, we can affirm that the relations between the local population
and Western merchants were good in Tana, at least until the mid 14" centu-
ry. The favorable economic circumstance and the massive amount of exchange
created the conditions for a profitable and peaceful coexistence. The economic
and demographic decline started in the early 14™ century, became evident in the
1340s when the consequences of a structural and generalized crisis changed the
economy of the continent forever. The Black Plague — which was the cause and
effect of the countless famines in those years — carried off enormous numbers of
the European population®.

Coexistence was, from this period on, often problematic not only with the
locals but also between Genoese and Venetians. The problems originated in
Italy, then reverberated in the emporium on the Azov Sea. A deliberation of the
Venetian Senate, drafted on 17" March 1343, openly states that to avoid brawls
in Tana, the consul should accept the plot of land (teradego) offered by the Tatar
Emperor (Thiriet 1958-1961, I: 51). However, the fear of deterioration in the
relationships between Venetians and Mongols is still high due to the measures
taken in erecting new buildings. In February 1334, the Venetian consul in Tana
writes to the Senate asking for instructions how to construct and, if necessary,
to fortify the neighborhood. The response from Venice arrives rapidly and the
Senate orders to rigidly respect the agreements signed with Uzbek about the
size of the land, no personal initiatives should be taken. On the other hand,
the Senate clearly indicates that the consul has the authority of building, rai-
sing and fortifying if necessary, according to his opinion and after consulting
his entourage (Thomas, Predelli 1880-1899, I: 251)*. Homes must be built in
stone — which is unusual for a region where wood was the first material used
for constructions (see Coref 2012; Pubblici, 2005). The Senate granted to the
consul a relatively free hand when negotiating with the Mongols; he is allowed
to discuss the extension of the land given by Uzbek, but must be careful not to
irritate the Khan.

The economic crisis was a food crisis as well, and the northern Black Sea
basin was a significant grain reserve. Venice gives the consul in Tana a loan of

16
17

“pro salvamento et bono nostrorum et suarum mercationum’.
The baricate asper was the Byzantine currency whose name supposedly derives
from the khan of the Golden Horde Berke (see Lunardi 1980).

18 “sicut sibi melius videbitur, pro honore nostro et bono mercatorum nostrorum
qui erunt ibi”.

9 This is not the proper place to plunge into the demographic consequences and
the figures of the Plague. The data available do not permit this. Nonetheless, it is cer-
tain that the European population went through a drastic decrease and a psychological
trauma from which they would have slowly recovered. The bibliography on this topic is
abundant. For a good synthesis, see Herlihy 1997; Cantor 1997; Hatcher 2010.

20 “palificare cum fossa circumcirca et sine fossa”.
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200 grossi to purchase wheat, despite the tensions in loco with the Mongols. The
consul must reimburse the money to the Officium Frumenti with an interest rate
of 10 soldi per 100 (Thomas, Predelli 1880-1899, I: 252)*!; it is a considerable
sum and confirms the significant size of the Venetian population in Tana in 1332.
The consul will not be allowed to demand a land larger than necessary to accom-
modate 50 people. He must have a pesatore (weigher) in order to avoid mistakes
and frauds. The employee will have a salary of 50 aspers per month (Thomas,
Predelli 1880-1899, I: 253)*2. In fact, Uzbek agrees on these conditions, but in
Venice, the concern about a deterioration of the relationships with the Mongols
is still high. In the same document, the consul is advised to go “in lordo”, which
means in Saraj, the capital of the Golden Horde, and will have 40 aspers per day
for the journey.

The Senate’s fears are correct. News of struggles, among the locals and
the Western merchants in Tana, arrives as early as 1342. The rapports between
different ethnicities became increasingly tense, and the documentation produ-
ced by the Venetian Senate shows a frenetic succession of letters and agree-
ments between Venice and Genoa, Venice with the new Khan of the Golden
Horde, Janibek (son of Uzbek) and the latter with Genoa. These years are the
apex of the Venetian and Genoese presence at the mouth of the Don River. It
may be that the growth of the Western population in Tana was the primary
cause of the tension.

On 22 July 1343 the Venetian consul in Tana is ordered to demand clear
proof from the merchants that they have paid the commerchium because it se-
ems that many of them evaded the payment of taxes on transactions (Thiriet
1958-1961, I: 53). With a deliberation issued the same year, the Senate releases
an agreement, between the Khan and the Venetian ambassadors, in which the
merchants are allowed to settle and remain safely in Tana (Thomas, Predelli
1880-1899, I: 262)*, but separate from the Genoese (“separatim a lanuensibus
Franchis”). The tax imposed on transactions is the 3%; however in this case too,
metals and precious stones are exempted (Thomas, Predelli 1880-1899, I: 262;
Pegolotti 1936: 24). The presence, in the document, of the word secure, seems
to prelude the rupture between the Khan and Venice. In any case, the agreement
is clear: nobody shall disturb or hinder the Venetian merchants, who can circu-
late freely with their commodities in the entire territory of the Golden Horde.
Furthermore, it is interesting to note how the ambassadors are in agreement with
Janibek on the limits of jurisdiction. If the Venetians are offended or involved
in a brawl, then the consul together with the local governor (the Mongols called

2l Since the early 13" century and until 1335, the Venetian grosso, also called

matapane, was a rather solid silver coin. Its weigh was circa 3,20 grams corresponding
to 24, then 26 denari, which means about 2 soldi (see Spufford 1988: 403-404).

22 “quod cessent errores et fraudes, que alias ibi in poderibus sunt commisse”.

23 “ipsi mercatores cum eorum mercationibus possint stare et habitare secure in
dicta terra Tane”.
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these functionaries, members of the aristocracy, noyon?*), are in charge of resol-
ving the question.

In late 1343, the situation spins out of control. The political authorities in
Tana seemed unable to settle the violent struggles occurring between the locals
and the Italian merchants. It is an event widely investigated by the scholars,
and many sources mention it (see Karpov 1996; Id. 1997; Id. 2009). According
to the chronicle of the Swiss Franciscan John of Winterturn, a “pagan” suppo-
sedly hit a Venetian merchant in the face (“pugno vel flagellum”); the Venetian
merchant in turn, retaliated against the offender and his family (Wintertur 1924:
219-220). The skirmish soon exploded into an ethnic clash: on the one side the
“Franks” and on the other the local “pagans”. Similar descriptions of the same
event are in the accounts of Antonio Morosini (2010: 60-61)%. In his Chronicle,
De origine Venetiarum, written between 1421 and 1428, Lorenzo De Monaci
mentions the riots giving a different version: the Latin merchants were victims
of the Tatars’ arrogance and wickedness (“arrogantissimus Scitha sive Tartarus”,
Thomas, Predelli 1880-1899, 1. 268). The more precise reconstruction of the
facts is, still today, the one given by Michele Giuseppe Canale in his dated, but
still valuable book (Canale 1855, II: 458; see also Heyd 1913: 757; Skrzinskaja
1968: 10).

Echoes of the combat reached the Italian peninsula, and Florence in par-
ticular; the chronicler Giovanni Villani writes about it in his Nuova Cronica
(an important Florentine community of merchants lived in the Venetian nei-
ghborhood in Tana) affirming that the Venetians had killed “some Saracens”
and had wounded others. Like a good trader himself, Giovanni accurately esti-
mates the economic consequences of the incidents in 300,000 golden florins for
the Venetians and 350,000 for the Genoese (Villani 1991: 1483)%*. The damage
was substantial; so heavy that the government of Venice decided to organize
a new embassy, made of 7 members whose names — all members of the upper

24 The noyon were members of the nomad aristocracy. The formation of an emi-

nent social class, in the traditional Mongol society, was due especially to the nomad
character of the social structure itself. As a result of military or hunting prestige, some
could obtain privilege from the khan and climb the social scale. The condition of noyon
granted the possibility to control a certain territory (called u/us by the Mongols). The
noyon had to provide a service to the khan; it usually was a military service. On the ori-
gin and the evolution of the Mongol society see the still valid work of V.Ja. Vladimircov,
later translated in French (Vladimircov 1934). For a more recent reading on this topic
see the above mentioned Bold 2002 (especially chapters 2-4) and Pubblici 2004.

% According to his account [Antonio Morosini], a Venetian was offended by a
Saracen (“Chon zio fose che fato fose inzuria a uno notable veniciam per uno de queli
saraini”’). The Venetian gathered a group of people (“alguna chompagnia) and broke
into the Saracens’ house, slaughtering him and his whole family (“el dito veniciam con
alguna chonpagnia la note fo a la stancia del dito saraim e, intrando per forza dentro, taia
per peze lui con tuta la soa fameia”).

26 “E stimossi il danno delle mercatantie e spezierie rubate per li Turchi da CCCm
di fiorini d’oro a’ Viniziani, e da CCCLm a’ Genovesi”.
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aristocracy — confirm the importance of the diplomatic initiative: Dandolo, Lo-
redan, Contarini, Morosini, Gradonico. The Senate consigns them letters and
grants them full powers to meet Janibek and close the negotiations with posi-
tive results.

In early 1344, rumors of the struggle between the locals and the merchants
arrived in Venice. On 5" February the Senate decides to send two ambassadors
to Janibek; on 12", the Venetian magistracy prohibited the Venetians from tra-
ding in all the territory under the Tatar Khan, included Caffa, by threatening a
fine of 500 grossi and half of the total value of the goods transported. The bailo
of Constantinople is entrusted to monitor the execution of this order (Thiriet
1958-1961, I: 54). In March, the news coming from Tana is still confused, and
the Senate decides both to wait for a merchant, whose arrival is announced as
imminent from Krakow, and to interrogate the crew of a Genoese galley coming
from Caffa (Thiriet 1958-1961, I: 54)*".

In April, the terms of a joint embassy between Venice and Genoa are esta-
blished. Ambassadors of the Serenissima will travel to Caffa and join two Geno-
ese colleagues with who must go to Janibek and request to reinstate the condi-
tions previously resolved (Thomas, Predelli 1880-1899, I: 279-285).

The mission was not successful (Thiriet 1958-1961, I: 58). In July 1345,
the Venetian Senate produces a deliberation to decide the devetum Tane — the
prohibition for both the sea republics to navigate to Tana for the next five ye-
ars. The tone of the document, in this case, is very different from the previous
ones, and Janibek is called “infidel” and “devil”. We find in the same docu-
ment terms like “robberies”, “depredations” and “damages” (Thomas, Predelli
1880-1899, I: 300-301)*.

In June 1344, Venice signs a pact with Genoa, which confirms that the da-
mages suffered in Tana were significant. The authorities of the two cities find
necessary to find an agreement to recover, at least, part of the goods lost in the
struggles and to obtain a refund for the heavy human losses. Unity is in this
case much more efficient than a disjointed initiative (ivi: 279-280). The Senate
recommends the ambassadors to be careful and delicate with the Mongol Khan
(ivi: 323)®. The requests that the Senate advances to Janibek through the ambas-
sadors are explicit: first of all the liberation of all the prisoners, both Venetian,
and Genoese, together with their honor®®. Second, the restitution of all the com-

27 Krakow was about 6 days from Lwow, situated on the trade route from Ger-

many to the Tatar countries. This commercial artery was called via del leo (path of the
Lion) and often appears in the sources. The Venetians passed through here, even if not
often, coming from Hungary.

28 “cum inter imperatorem lanibech principem Tartarorum infidelem”; and fur-
ther on: “diabolo hoste humani generis suum opus nequiter faciente, orte fuerint dissen-
siones, errores et scandala infinita et inaudita”.

2 “yadant ambaxatores predicti ad presenciam dicti imperatoris Zanibech; cui,
facta salutazione decenti, exponere debeant magnum amorem et benivolenciam [...]”.

30 “liberationem et redemptionem personarum, tam lanuensium quam Veneto-

2

rum .
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modities and goods sequestered to the same merchants®'. Otherwise, Venice will
demand the abolition of commerchium on the future transactions®?. Furthermore,
the ambassadors will have to carry on an investigation and estimate the entity
of the damages and arrange, with the consul in Tana, a special tax to meet the
restoration expenses (ivi: 322).

Tana was strategically too important to give up. In December 1347, the two
parts sign up a new agreement that puts to an end the 1343 struggles. The lan-
guage adopted in the document shows how things, in two years, have changed:
“In the name of God and Muhammad, prophet of the Tartars’” (“In nomine Do-
mini et Maomethi, profete Tartarorum”). The Senate establishes that Venetians
and Genoese must have a separated area (“luogo diviso da quello de Zenoesi”),
that the merchants have the right to circulate freely in the region and that neither
the Venetians nor the Saracens (“li franchi Veneziani” nor “li Saraceni”) should
be damaged by anyone. Otherwise, the Khan will personally punish those who
infringed upon the rules. Meanwhile, the Mongols raised the taxes on commodi-
ties to 5%, but only in case of finalized transactions; precious metals and stones
are exempted as usual.

The events that occurred in 1343 were not limited to the Azov Sea basin.
Instead, they soon spread to all the Latin settlements under the jurisdiction of
the Golden Horde. In Caffa, the situation was even worse; however, the city —
thanks to its size and its defensive structure — succeeded in resisting the siege
by the Mongols (Canale 1855: 32-33). In any case, the struggles represent, as
S.P. Karpov has noted, a turning point in the relations among the Latins and
the Mongols in the Golden Horde (Karpov 1997: 66-67). In fact, even if Jani-
bek acknowledged to the Westerners the right to return to Tana, the relations
between Genoa and Venice were irreparably compromised; until the devetum
was in force, the Ligurian City had offered to the Venetian merchants the pos-
sibility to utilize Caffa as a temporary outpost in the Levant. Venice accepted,
but its merchants soon realized to be in a condition of juridical ‘inferiority’,
while most of the privileges were reserved for the Genoese merchants. Politi-
cally, the situation became increasingly tense until the outburst of armed con-
flict® that started in 1350, and ended five years later with the treaty of peace
signed in Milan**.

After several attempts to return to the Azov Region, the two cities agreed
upon a further prohibition to navigate beyond the straits. This time, the deve-
tum was for three years. The measure expired in 1358. Meanwhile, Janibek had

31 “a¢ etiam restitutionem bonorum, mercationum et rerum mercatorum, tam

Venetorum quam lanuensium”.

32 This initiative is confirmed by a deliberation issued the same year, where the
Venetian Senate recommends to the ambassadors, if they will be admitted to the pres-
ence of Janibek, to deliver him evidence of the damages suffered (Thomas, Predelli
1880-1899, I: 282).

33 See on this the deliberation of the Senate issued on October 1350 (ASV, SCR,
f. 71v).

3 On the event and on the historical framework, see Pubblici 2014.
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died (under mysterious circumstances, perhaps he was poisoned) and Berdibeg
succeed him; the latter was favorable to Christianity and because of this, he
was well disposed to the Westerners. The new Khan issued a document which
confirms and renews the concessions made in the past by Uzbek and Janibek to
the Venetian ambassadors Giovanni Quirino and Fancesco Bono (Thiriet 1958-
1961, I: 77)*. In the document, it is clearly indicated that nobody should use
violence against the Venetians (“algun li faza ali nostri veniciani forzo ni vio-
lentia”, Thomas, Predelli 1880-1899, I1: 47-48). Berdibeg offers favorable con-
ditions to Venice. The Ttalian merchants should pay a tax of 5% per cantaro®
and should live in the same area. If they cannot sell their goods, then they will
not pay any taxes. Every ship that enters the port must pay three silver sommi
to the governor of Tana. In case brawls occur, it will be the consul, together
with the Mongol lord, to settle the fight (Thomas, Predelli 1880-1889, I1: 50)*".
Finally, if Venetian ships break down in Mongol territory, nobody can touch or
steal them. Also, in this case, the Genoese and Venetian areas must be divided
(“desparte da li Zenoesi”) and the tax on transactions is raised to 5% on all the
goods exchanged. Therefore, the clash between Genoa and Venice highlighted
how inconvenient it was, for the two Italian cities to wage war in a context whe-
re they did not have control of political power. Peaceful and calm periods were
much more profitable for both cities.

Therefore, the late 1350s was a time which relations were stabilized both at
home and abroad. In Tana, the Latin communities found a peaceful and steady
modus vivendi. The treaty signed in 1361 is evidence of continuing prosperity.
The Venetian and Genoese doges, Giovanni Delfino and Simone Boccanegra,
agreed on that the population in Tana should coexist peacefully and avoid any
trouble (Thomas, Predelli 1880-1899, II: 66-70)®.

On 26™ September of the same year, the Mongol noyon of Solgat, Cothle
Timur, grants the Venetian ambassador the permission to navigate until the port
of Provato, east of Caffa. The same document states that in the case of con-
troversies among the Latin population, the Venetian consul in Tana will have
the authority to resolve them. Otherwise, if troubles occur with “those of the
Toman” (“queli del Toman”, probably it means tiimen®, which is to say the
Tatars), then it will be the Mongol noyon to assume the jurisdiction. The do-

35
36

“e cosi fo fata la gratia ali Veniciani franchi, che debia habitar in la Tana”.
The cantaro was a variable unit of weight commonly used in the middle ages.
According to Francesco Balducci Pegolotti, the unit used in Tana in these years was the
Genoese cantaro, which corresponded to 150 pounds (Pegolotti, 1936: 23, 32).

37 “lo signor de la tera e lo consolo insembre”.

38 “yivere et se habere pacifice et quiete et in bona fraternitate ac caritate et dilec-
tione sincera, et se abstinere a rixis et brigis quibuscumque invicem inferendis”.

3 Tiimen (Mongol Tymsn) was a military unit of the Tatar army formed by
10,000 men. The nomad armies, not only the Mongols, were structured on the basis of
the decimal system. The troops were divided into tens, hundreds, thousands and timen.
The khan in person nominated the commander of the tlimen since it was a prestigious
and strategic position. After the political stabilization of the golden Horde, the tiimen
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cument insists on the importance of having the famga* when traveling in the
Mongol territory. Otherwise, the Latin merchants could be arrested and all their
goods confiscated. The Mongol authorities undertake to protect the Venetian
merchants, and this is — for the period — a piece of good news (Thomas, Predelli
1880-1899, II: 51)*.

On the same day, the Senate reports a sentence, issued by Berdibeg, on a
controversy among Venetians and Tatars. The latter insist that they were atta-
cked and robbed of 2,330 silver sommi and other goods by a Venetian galley on
the route to Constantinople. The sum is astronomical. Two died on this occasion,
and others were captured. A similar event occurred in Cyprus. Berdibeg orders
the Tatars to turn to the Venetian consul, who must condemn, according to the
agreements, his merchants and refund all the damages. The relations with other
communities improve, but they remain tense. For example, on 14" December
1359 the consul Pietro Caravello* and his counselors, Giacomo Contarini and
Giovanni Bembo, together with the Council of the Elder Merchants, must resol-
ve a controversy arose among the Venetian merchants in Tana and the Mongol
governor Daydeluchaton “Serenissime Imperatori tartarorum” (ASV, CI, Notai,
busta 19, reg. I/84 of 14" December 1359)*.

Berdibeg died in 1359, assassinated in the context of a growing struggle ne-
ver entirely settled within the Jochid family*. The Khan had ruled for only two
years, and his death threw the Golden Horde into a permanent political chaos

became a more administrative office and in some areas of the empire it became a syn-
onymous of region, or district (see Allsen 2001b; Jackson 1999).

4011 Tamga o tamuga was a levy that the Mongols demanded on commodities,
both for maritime and terrestrial transportation. It consisted of a seal, symbol of a khan,
that was applied to the merchandise once the tax was paid (see Vernadsky 1956; Martin
1978; Halperin 2000 [in particular p. 238]). Pegolotti (1936: 15) openly writes about the
Tamunga, that must be paid in all the Tatar territories: “Tamunga che si paga a Tana, a
Caffa e per tutte le terre di Tarteri”. The 1 Chronicle of Novgorod, for the year 1257,
writes that “evil news came from Russia, that the Tartars desired the famga” and further
on that “the same winter Tartar envoys came [...]; and the envoys began to ask the tithe
and the tamga” (PSRL 1841: 56; Beazley, Shakhmatov 1914: 95-96).

4 “algun a torto non li debia far torto ne violenza, e se algun li vora far, nuy non
laseremo”.

42 According to the documentation, Pietro Caravello is consul in Tana since July
1358 (see Thiriet 1958-1961, I: 90).

4 Tt is precisely a Noyon (see supra, n. 23).

4 Shortly before his death, Chinggis Khan had to personally pacify two of his
four sons: Jochi (circa 1185-1227) and Chagatai (1183-1242). Being the elder, Jochi
was supposed to inherit the most western territory of the empire (see supra, note 1), and
formally be the successor of Chinggis. Chagatai did never accept this situation, as he
was convinced that Jochi was not the natural son of his father. Before dying, Chinggis
Khan found a solution to settle the dispute by nominating his third son as his successor,
Ogedei (1186-1241). Nevertheless, tensions within the different factions never actually
ended and the struggles involved first of all the Golden Horde, because of the political
weakness of Jochi and his untimely death.
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that will bring the end of the Mongol kingdom. Dynastic fights were frequent
among the Mongol ruling class, but they had rarely reached such extreme public
violence. Furthermore, Berdibeg himself achieved to the throne in a dark way,
perhaps organizing the assassination of his father, Janibek. This exacerbated in-
ternal struggles, provoking a growing insecurity within the borders of the Horde
and the communities that lived there suffered heavily for it.

However, commerce in those years remained lively; especially the trade
of slaves, a frequent and profitable activity in Tana in which not only the We-
stern merchants were involved, but the local population too*. On 2™ Septem-
ber 1359, Francesco Aseladin, Alan and resident in Tana in the contrada Piscis
(“habitator Tane in contrata piscis”)*® sells to the Venetian Gabriele Natali a
Tatar slave, age 8-10, for 3,5 silver sommi (ASV, CI, Notai, busta 19, 1/4). In-
ternational relations did not necessarily or immediately affect those in Tana.
Still, in 1359, shortly after the expiration of the devetum, the Venetian Pietro
Morosini “merchant in Tana” (“mercator in Tana”) gives a proxy to Vallerano
and Niccolo Spinola Genoese citizen and merchant in Tana (“civibus Janue et
mercatores in Tana”) to collect a debt of 30 sommi (ASV, CI, Notai, busta 19,
I/5). On 5™ September of the same year, the Byzantine Niceta son of Georgij
(“filii Georgij”) negotiates the sale of a slave with the Venetian merchant Gio-
vanni Trevisan (ASV, CI, Notai, busta 19, I/10). On 16" September, an Arab
merchant, Mohammed “filii Polat Sraceni”, sells a Tatar slave to the Venetian
merchant Giovanni Barocci (ASV, CI, Notai, busta 19, [/21). Mohammed se-
ems to be a very active trader of slaves in these months (ASV, CI, Notai, busta
19, 1/22). On 24" May 1360, two merchants, a Saracen and an Armenian, form
a partnership to sell a Venetian merchant a Tatar slave (ASV, CI, Notai, busta
19,1/102). On 3™ June, a Russian woman, Ocholin widow of Dmitrij sells Ber-
tolino Magnamosto a Tatar slave (ASV, CI, Notai, busta 19, I/125). On 6™ July,
the Alan Elia purchase, for 300 aspers baricati, the son of Andrea, Armenian

4 This is, for instance, the case of notary Cristoforo Rizzo (see ASV, CI, Notai,

busta 129, foglio 4). The deeds drew up by him, are published in Talyzina 1999. But,
because of its continuity, the series of notary Benedetto Bianco’s deeds illustrate well
what were the relations between the Western merchants and the local population, also
taking into account the commercial relations. See also Karpov 2001.

4 On the terminology used in the documents about the status of those who lived
in Tana, see Pubblici 2005.
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and resident in Tana (“habitator Tane”); the boy will go working as a serf in
Elia’s house*’. The examples are numerous and could continue®.

However, the commercial relations between the different ethnic groups
are not limited to the trade of slaves. On 23 September of the same year, Nic-
colo Baseggio sells a boat, that presently is docked by the river of Tana (“ad
presens est in flumine Tane”) to Coza Mohammed, a Saracen banker (ASV,
CI, Notai, busta 19, 1/69). The next day, Bartolomeo Loredan goes to our no-
tary, on behalf of the same Niccolo Baseggio, to put on sale the latter’s house.
The building is in the Venetian Territory*® and borders with the property of a
Greek, a certain Stamilch (ASV, CI, Notai, busta 19, 1/72). In October, two
Alans named Anchan and Daniel, give for rent to Francesco Bembo a boat for
their purposes (ASV, CI, Notai, busta 19, 1/77)*. The Saracen banker Coza
Mohammed, who was from Saraj, is very active and regularly works with Ve-
netian merchants. For example, on 18" January 1360 he lends 4,5 sommi to
purchase two barrels of wine of Solgat (ASV, CI, Notai, busta 19, I/90 and also
/156 of 22nd July 1360); on 26" August he lends to Pietro Penzi the big sum
of 220 sommi for a considerable batch of goods that Penzi should pay back in
four months (ASV, CI, Notai, busta 19, 1/193). Again on 24" September, Coza
lends to Marino Barozzi 50 silver sommi to purchase silk on the weight of
Saraj (ASV, CI, Notai, busta 19, 1/237). Not only Saracens are money lenders
in Tana. On 1% March 1360, Jolbey Arzagan, Armenian, gives 8,5 sommi to
Giovanni Garduli from Lucca (ASV, CI, Notai, busta 19, 1/94)%'. Tt seems to
be curious that two merchants from Trabzon go in front of a Venetian notary
to sign a contract for a proxy (ASV, CI, Notai, busta 19, [/127). It is also an
interesting case, probably not the only one, of a Venetian merchant — who lives
in Saraj and is “at the moment a merchant in Tana” (ASV, CI, Notai, busta 19,
1/144)3 — who sells Iacopo Zontini a slave.

47 Tt is a condition both legally and in fact very different from slavery (concept

due mostly Late Antiquity). The servant (famulo) was not purchased as an individual,
but as a supplier of labor. They often bought temporarily his services, but he definitely
did not loose personal freedom. On the difference between a servile status and slavery
the references are plentiful and yet the debate is still open. For a general orientation on
the topic, see Luzzatto 1966; Levi, 1976; Panero 1984; Di Simplicio 1987; Corrao 1991;
Bloch 1993.

# There are many cases and it is not proper to list them all now. See, for instance,
ASYV, CI, Notai, busta 19, 1/80; on 13" February 1360 Gregorio di Giorgio, Greek, sells
a Circassian slave to Pietro Barbo (ASV, CI, Notai, busta 19, 1/92); on 9" April of the
same year, the Mongol Begh Conhabaga sells a slave to the Venetian Albertino Dicunti
(ASV, Id. 1/102).

49 “posita in Tana in territorio nostri civitatis Venecie”.

0 “ad omne ipsi libitum voluntatis”.

1 In the same days, a Greek too, “Costantino quondam Teodori”, lends money to
the Venetian merchant Giorgio Emo (ASV, Id. 1/97).

52 “habitator Saraj, imperii Gazarie ad presens mercator in Tana”.
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The Western merchants owned houses and businesses in a more or less
stable way in Tana. The surviving records do not allow us to establish if the
Latins owned estates. The settlement was evidently unfit for agriculture. Howe-
ver, there is the case of Ambrogio da Bologna who gives a proxy to Benedetto
di Romagna and Costantino di Candia to build outside the city gates (ASV, CI,
Notai, busta 19, 1/27)%.

Marriages among Latins, but also among Latins to Byzantines, were com-
mon when Latins had to travel to the Black Sea and the ports for trade. The cases
indicated in the documentation are numerous (see, for instance, ASV, CI, Notai,
busta 19, 1/27 of 17" September 1359; Id. 1/78 of 7% November 1359; Id. 1/158
of 27" July 1360). The economic crisis of these years had sharply limited the
food supplies of Italian cities. Hence, the abundance of grains in Crimea was a
crucial resource for them. Also, it represents one of the major problems, both
for Genoa and for Venice during the years of the devetum. On 22" May 1360, a
Genoese, Giovanni della Maddalena, “habitator Caffe” gives his boat for rent to
Giovanni Bembo for the latter to load 500 moggia of wheat according to the me-
asure of Constantinople (“ad modium constantinopoli”’) and to transport them to
Venice (ASV, CI, Notai, busta 19, 1/115).

An analysis of the testaments drawn up in Tana in 1362, confirms the in-
formation found in the commercial documents. On 23 November, the wealthy
merchant Andalo Basso makes a will. He wants to be buried in the Franciscan
cemetery of St. lacopo’. Apparently, many people owed Andalo money. For
example, with the Allan publican (“tabernarius allano”) Inanixium, who lives
in the neighborhood of the Alans®*, and with the Russian Michail for some wine
(ASYV, CI, Notai, busta 19, II-testamenti 17).

In 1363 and the following year, the political situation in the territories of the
Golden Horde became even worse. The rapid succession of power by several
khans hastened the decline of the collective power, which fragmented into the
hands of local emirs. For the Westerners who lived on the Azov Sea, the interlo-
cutors changed, and they changed increasingly often. Political confusion grew
and became general. On 21% July 1364, news about Tana arrive in Venice: the
path to the Azov Sea seems to be closed, and the captains of the galley to Roma-
nia should go the route of Trabzon, but only after a consultation with the bailo of
Constantinople and his counselors (Thiriet 1958-1961, I: 108-9). The ships left
evidently on May 1365 and 1366 (Thiriet 1958-1961, I: 110-2). Nonetheless, the
situation in Tana seems calm. On 2" March 1368, the bailo of Trabzon suggests
fortifying the Venetian area in Tana to secure persons and commodities. The

33 “hedificandi et laborandi [...] super suo territorio et foura portam hic in Tana in

territorium nostri communis”.

5% The Franciscans had in Tana at least three churches: St. Marco, St. Iacopo and
St. Maria, while the Dominicans owned at least one: St. Domenico (see Pubblici 2005:
446-454; ASV, CI, Notai, busta 19, II-testamenti: 8,9, 12, 13, 14, 15, 16, 17 and atti: 19,
27).

55 “qui morat prope balneum allanorum in Tana”.
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Senate approves and decides to write to the consul in Tana immediately (Thiriet
1958-1961, I: 115).

After Berdibeg’s death, the Golden Horde declined into political chaos. The
fight for affirmation among the minor nobility became ferocious and became
impossible for anyone to re-establish the territorial unity of the Khanate, which,
in fact, ceased to exist®. The fatal blow for the Golden Horde arrived betwe-
en 1378 and 1380 when the Tatar army, assemble by the general and governor
of the Crimean wu/us Mamai, was defeated twice by the Russians of Dmitrij
Donskoj (see Buganov 1985; Martin 2007: 236-239). The Golden Horde will
have the illusion of a rebirth during the rule of Tokhtamish (d. 1406), but it will
be an illusion (Balard 1978: 455-458; see also Ciociltan, 2012: 225-240).

For those who lived in Tana, under the Crimean governor’s jurisdiction, the
troubles at court were never good news. A shifting power created, on the one
hand, a larger political autonomy in loco, on the other it weakened the capabili-
ty of controlling the territory provoking a drastic reduction of security for trade
routes. In June 1369, the Venetian Senate tries to take advantage of the political
instability of the Golden Horde, sending a formal request to Mamai “in lordo” to
obtain a discount on the commerchium, from 4 to 3%, which is how the Genoese
pay. In the deliberation, the Venetian authorities express concern about the trade
routes, both maritime and terrestrial (Thiriet 1958-1961, I: 121). A year later,
the Senate deliberates to ship arms and a considerable sum of money to Tana to
repair the fortifications (Thiriet 1958-1961, I: 124).

In the 1370s, the political climate became, if possible, even more tense.
Venice clashed with the emperor of Trabzon Alexis III. The Byzantine emperor
claimed that some Venetian merchants had not paid him back. Alexis repealed
some privileges that Venice had in the Anatolian kingdom®’. In times of peace,
the Oriental markets were accessible, it was possible to travel in a rather secure
context and trade was profitable. In times of war, communications closed or, at
best, became more difficult. Furthermore, the tensions generated by the strug-
gles inside the Golden Horde and the pressure from the East — where the Orien-
tal Khanates were pushing to expand Westwards — and the conflict exploded
among Venice, and the Empire of Trabzon led to the war of Chioggia. Between
1376 and 1381, Genoa and Venice were once again fighting one against another.
The peace was concluded in Turin and the travels to the Azov Sea begun again
only in 1383, It was a momentary peace. The troubles inside the Golden Horde
turned, in the second half of the 14" century, into an actual war. The collapse
of the Chagatai Khanate in Central Asia, the breakdown of the Golden Horde
mentioned above, together with the decomposition of the Persian Ilkhanate into

56 The bibliography on the history of the Golden Horde is immense. For an excel-

lent synthesis, see Spuler 1965; Halperin 1985; Jackson 2005; Ostrowksi 1998; Chrusta-
lev 2004.

57 On the Empire of Trabzon see Karpov 1986: 99-101.

8 A dispatch also occurred in 1382 (see Pubblici 2014; ASV, SM, XXXVIIL, f.
34v; Thiriet 1958-1961, I: 158; Karpov 1986: 101).
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many small centers of power — started after the death of llkhan Abu Said in 1335
— favored the advance of Tamerlane. The Mongol great emir was the protago-
nist of a remarkable series of conquests whose final result was the subjugation
of a large part of Central Asia. In 1395, the Timurid armies reached Tana and
devastated it. Both, Genoa and Venice remained there and reconstructed the em-
porium. Nonetheless, the political framework had changed. It was not possible
to go back to the previous years. The trade routes suffered profoundly from the
attacks of Tamerlane. Some roads declined irreparably; others lost their strategic
importance forever. Tana of the Western merchants survived still for some time
until the final Ottoman conquest in 1475. Tana’s strategic importance had ended
much earlier.

Coexistence of the local population with the Western mercantile class in
Tana during the 14" century went through several different phases. The Mon-
gols were not hostile to the creation of foreign emporia, as long as the ‘guests’
who installed these settlements respected the political hierarchy and met their
tax obligations. Since their earlier conquests in the West, the Mongols realized
that a permanent state of conflict — determined by them — could and should not
last forever. The ‘lowering’ of all the economic parameters, the insecurity of the
cities, the interruption of the international trade routes and the devastation in the
countryside, were all negative factors that did not allow the local population to
get back on its feet and failed to initiate an economic and administrative recove-
ry. In general, the Mongols did not impose on the districts of the Golden Horde
arigid and tight control. They often followed a delocalization method, a form of
parceling out power, that allowed them to control the peripheral areas without
restraining the economic upturn. They often encouraged and passed measures
aimed to push the economy, especially through commerce. Genoa and Venice
were able to take advantage of this situation, even if they had to deal with two
unpredictable factors: on the one hand, the constant fight for succession in the
Mongol Empire and in particular in the Golden Horde, on the other, the volu-
bility of the local ruling class. The Mongol governors of the region, often and
suddenly changed their political line, especially towards the Western ‘guests’.
For this reason, Genoa and Venice consistently tried to reach the Khan in person
to obtain convenient commercial privileges. Such policy worked until the domi-
nant power of the Golden Horde declined. When the struggle for succession be-
came harsher, the government of the most western khanate of the Mongol Em-
pire was not able to maintain control over the peripheral powers. All the districts
suffered for this, and the Azov region was not an exception; the records show
how difficult the political climate in Tana became, especially after the 1350s.

The population of the settlement found a modus vivendi throughout the ye-
ars. The establishment of an emporium was not neither a simple nor a rapid
process®. In Tana, Genoa and Venice obtained areas outside the neighborhoods
where Slavs, Greeks, Mongols, Alans and others lived. They often achieved the
right to fortify those areas with walls and moats. More often, they had to build

% See the beautiful pages of S.P. Karpov (Karpov 1995: 230-231).
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new houses. Frequently the Italians had to form coalitions to increase their safe-
ty in a region that still presented risks.

In conclusion, we can affirm that the relations between the Western mer-
chants and the locals, in mid 14" century Tana, went through ups and downs:
from peaceful coexistence, that was very profitable for trade, to tensions that
sometimes resulted in actual xenophobia. In general, the stronger frictions were
episodic, but this was mostly due to the physical separation always maintained
among the different communities. Genoa and Venice tried to reproduce, in loco,
the associative model of their homeland, building up accordingly. The Mendi-
cant orders were decisive from this point of view since they started traveling
with the merchants and settled with them in the emporia, building churches. The
homeland made the resources available to the authorities in Tana in order to re-
alize power structures and, if on a smaller scale, building palaces for the consul,
houses, taking security measures, organizing military garrison, shipping freight
in times of international conflicts.

Therefore, even if not always easy, the ethnic relations in Venetian Tana
were a fundamental step in the framework of the encounter between the East
and the West in the middle ages. It was the Turkish nomadism, with the form
of the Mongol invasion, which opened Asia to the Christian west. Shortly after,
another nomadic Turkish people conquered a more limited area, but this time,
it would establish a centuries long domination. The Ottoman era was about to
begin.

In the West, and especially in Italy, the political situation was rapidly chan-
ging. The time of the Communes was coming to an end, and the era of the re-
gional States was about to begin. The age of commerce did not end and it took a
while for the Italian merchants to reorganize. Nevertheless, they never abando-
ned the Orient that was finally and permanently open.

Abbreviations
ASV: Archivio di Stato di Venezia
CL Cancelleria Inferiore
SM: Senato Misti
SRC: Secreta Consilium Rogatorum
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Antagonismo e coesistenza: popolazione locale e mercanti occidentali nel Mare di

Azov nel XIV secolo

Dopo la tragica esperienza della Quarta Crociata (1204) i mercanti occidentali
iniziarono a frequentare regolarmente il bacino del mar Nero. In particolare Genova
e Venezia installarono in quella regione numerosi insediamenti commerciali, empo-
ria, che col tempo divennero un punto di riferimento imprescindibile per chi viaggiava
dall’Europa Occidentale verso I'Oriente. La vicenda commerciale delle due citta italiane
si interseco ben presto col rapido processo di formazione dell’'Impero Mongolo che, a
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partire dagli anni Venti del Xlll secolo, si estese dalla Cina fino alle porte dell’Europa. La
costituzione di un’entita politica omogenea e vastissima facilitd le comunicazioni e in
parte le promosse, garantendo ai mercanti occidentali uno spazio piu “sicuro” entro il
quale muoversi e coprire distanze fino a poco tempo prima inimmaginabili. Negli em-
poria costituiti sul mar Nero e in questo contesto particolare, il ceto mercantile urbano
occidentale venne in contatto con I'elemento locale e con gli esponenti dell’'emigra-
zione all'interno di un’area geografica sostanzialmente sconosciuta. |l saggio analizza
i rapporti fra veneziani, genovesi e popolazione locale nell'insediamento piu orientale
di tutto il sistema commerciale latino, Tana sul mar d’Azov in un periodo, il XIV secolo,
politicamente ed economicamente assai problematico e per questo particolarmente
interessante.

Keywords: Mongol Empire, Mongol Crimea, Venetian Tana, Western merchants.






Michel Trivolis / Maxime Le Grec (env. 1470-1555/1556).
Processus de modernisation et fin du Moyen age en Russie!

Marcello Garzaniti

Dans le cadre de la discussion portant sur les “Fractures et intégrations en-
tre la Russie, le monde slave-oriental et I’Occident”, je voudrais proposer une
nouvelle lecture de la figure de Maxime Le Grec, en souhaitant aller au-dela de
I’'usage idéologique auquel elle a été en général soumise dans I’historiographie
russe et soviétique®. Je me propose notamment de faire remarquer un ensemble
de fractures qui ont donné lieu a de profonds changements dans 1’histoire cultu-
relle de la Russie au début de I’Europe moderne®. La mise en commun des nom-
breuses données qui n’avaient jamais été présentées ensemble rend manifeste la
nécessité de reprendre la recherche sur I’ceuvre de Maxime, en commengant par
1I’étude des sources utilisées par ce dernier et son aptitude a la critique face a la
tradition, sans oublier le r6le qu’il eut comme éducateur et formateur.

La biographie de Maxime le Grec montre combien il est difficile de classer
ce personnage selon les catégories historiographiques traditionnelles. Je vou-
drais indiquer ici les principales étapes et I’héritage contesté: I’éducation byzan-
tine a Corfou, la formation a Florence a 1’école des meilleurs humanistes de
I’époque, la rencontre avec Savonarole, 1’esprit réformiste le plus fascinant de
I’époque et ensuite la crise religieuse entre Florence et Venise; la retraite décen-
nale sur le mont Athos; la longue saison russe, marquée par la persécution de la
part des autorités religieuses, mais accompagnée par une activité intense qui en
a fait I’intellectuel le plus important de la Moscovie du XVI¢ si¢cle. En Russie,
les orthodoxes et les “vieux croyants” se sont ensuite disputé son héritage, alors
que sa canonisation semble tardive et coincide avec le millénaire du baptéme de
la Russie (1988). Dans le domaine scientifique, on doit attendre la fin du XIX®

' Cette contribution reprend et développe certaines réflexions déja publiées en

italien dans une version plus détaillée et dans une perspective plus liée a I’histoire reli-
gieuse (Garzaniti 2015).

2 Pour une réflexion critique sur I’historiographie russe au XIX® siécle, voir notre
intervention a la conférence Ecrire et réécrire I 'histoire russe, d’Ivan le Terrible a Vasilij
Kljucevskij (1547-1917) (Garzaniti 2013); et plus généralement sur la redécouverte de
son ceuvre en Russie, on peut lire Garzaniti 2008.

> Le panorama d’ensemble le plus récent sur le personnage est contenu dans la
biographie de N.V. Sinicyna (Sinicyna 2008), qui, méme si elle a été publiée dans une
collection a caractére vulgarisateur, garde une valeur scientifique et a offert de nombreux
points de départ pour notre réflexion.

Russia, Oriente slavo e Occidente europeo. Fratture e integrazioni nella storia e nella civilta letteraria, a
cura di Claudia Pieralli, Claire Delaunay, Eugéne Priadko, ISBN 9788864535074 (online), CC BY 4.0, 2017
Firenze University Press
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siecle pour que paraisse une monographie qui lui soit consacrée; grace a un
émigré russe Elie Denissoff, il y a un peu plus de soixante ans, on est arrivé a
identifier Michel Trivolis avec Maxime le Grec*; enfin, une édition scientifique
de ses ceuvres sous la direction de Nina Vasil’jevna Sinicyna n’a été publiée que
trés récemment®.

En premier lieu, je voudrais relever que la longue période en Italie (1492-
1506), apres sa formation initiale en Grece, devrait étre interprétée a la lumieére
du role de Janus Lascaris (1435-1534), son mentor (cf. Ceresa 2004)°, et du
milieu des Grecs, ou des pro-Grecs, en Italie, a I’époque de ’humanisme, en
mettant au premier plan 1’idée de la libération du joug ottoman que I’humaniste
et diplomate grec, ainsi que tant d’autres exilés de son pays, ont encouragée
pendant leur long séjour en Occident.

Alors qu’il avait un peu plus de vingt ans, Michel, originaire d’Arta en
Epire, a en effet quitté I’ile de Corfou, ou il avait achevé sa premiére formation,
pour suivre a Florence Janus Lascaris, qui, envoyé en mission sur les terres
grecques, avait recueilli de nombreux manuscrits destinés a la bibliothéque de
Laurent le Magnifique. Par la suite, Lascaris a occupé la chaire de Langue grec-
que auprés du “Studio Fiorentino” et a commencé a alimenter une polémique
avec Ange Politien pour défendre la prééminence de la culture grecque sur la
culture latine’. A peine deux ans plus tard, leurs routes se sont apparemment
séparées: ’humaniste grec quittait la ville pour entrer au service diplomatique
du roi de France Charles VIII (1494), et le jeune Michel continuait a exercer
son activité de copiste — pas encore complétement reconstruite® — et a suivre les
cercles humanistes de la ville toscane en entrant en contact avec les plus grands
humanistes de 1’époque, dont Pic de la Mirandola et Marcile Ficin.

4 La bibliographie classique sur Maxime le Grec est contenue dans 1’essai

d’A.L Ivanov (Ivanov 1969), alors que pour les années suivantes, on doit recourir a
I’entrée consacrée au moine grec rédigée par D.M. Bulanin (Bulanin 1989).

5 En plus de I’édition du XIX si¢cle (Maksim Grek 1859-1862), nous avons
maintenant le premier et le second volume de la nouvelle édition de Sinicyna (Maksim
Grek 2008, 2014).

6 C’est le prince Kurbskij qui, le premier, a indiqué le rdle de Lascaris dans la
formation de Maxime le Grec, un détail qu’il avait appris, quand il était jeune éléve,
de la bouche méme du vieux moine. Sinicyna en a parlé lors de son intervention a
Florence (2007) ou étaient exposées certaines réflexions intéressantes sur la formation
de Michel sous la direction de Lascaris a Florence (cf. Sinicyna 2010: 313-314). Nous
nous réservons la possibilité d’approfondir cette question.

711 s’agit d’une polémique qui était déja vive a I’époque du cardinal Bessarion
dans I’humanisme italien. A ce propos, on peut voir Bianca 2013.

8 Sur son activité de copiste et d’éditeur d’ceuvres grecques, cf. la contribution
de D. Speranzi (Speranzi 2010) présentée au cours du premier séminaire international
en Italie consacré¢ a la figure de Michel Trivolis et a sa période florentine (22-24
novembre 2007, Garzaniti, Romoli 2010), et qui a vu réunis a Florence des spécialistes
de I’humanisme et de la Renaissance italienne, des byzantinistes et des slavistes.
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La ville toscane, comme d’ailleurs d’autres villes, ainsi que des cours ita-
liennes et européennes, étaient concernées par des mouvements de renouveau
religieux, qui, pendant ces années-1a, coexistaient et se mélaient avec les nou-
velles tendances de la culture humaniste. J’aimerais donc faire ressortir de la
période florentine les contacts non seulement avec le monde humaniste tout
court, mais aussi avec Savonarole et avec le courant de I’humanisme religieux
lié au couvent de Saint-Marc, dépassant ainsi la vision déformée, dominante
dans I’historiographie, qui lie le premier a la modernité et le second a 1’héritage
médiéval. Entre 1493 et 1498, Michel a eu 1’occasion d’écouter la prédication
du dominicain Jérome Savonarole (1452-1498), dont la personnalité a laissé une
trace indélébile dans sa formation’.

Apres la mort de Savonarole, en 1498, Michel a décidé de se mettre au
service de Jean-Francois Pic de la Mirandola (1469-1533) (cf. Sinicyna 2008:
69-70), qui a été non seulement le gardien de I’héritage littéraire de son oncle,
plus célebre, mais surtout un partisan convaincu du frére dominicain. Dans cette
perspective se situent la critique faite par Jean-Francois Pic de la philosophie
aristotélicienne et I’opposition a Marcile Ficin sur la possibilité de fonder la foi
chrétienne sur la philosophie ancienne. Pendant son séjour a Mirandola, Michel
a aidé Jean-Francois Pic a réaliser la version latine du traité De Monarchia Dei,
attribué traditionnellement au philosophe Justin (cf. Denissoff 1943: 231). La
petite ville bolonaise, malheureusement, n’a pas €té un refuge stable pour Mi-
chel; en effet, Jean-Frangois a dii abandonner son chateau a cause de conflits
familiaux (1502) et se mettre sous la protection de I’empereur Maximilien.

Le 12 juin de cette méme année, Michel a décidé de se faire novice dans le
couvent de Saint-Marc a Florence, ou Savonarole, malgré I’excommunication
du pape et la condamnation au bicher, était déja vénéré comme un saint. Il y
est sans doute resté un peu moins d’un an, en suivant son noviciat, pour s’en
éloigner avant de faire sa profession solennelle!®. Le nouveau climat di aux
pressions de ’autorité romaine visant a imposer la damnatio memoriae du réfor-
mateur de Ferrare méme dans le couvent florentin (cf. Valerio 1992: 23), et plus
généralement la situation du tréne pontifical occupé par le pape Alexandre VI
ont eu certainement un poids déterminant dans sa décision de quitter Saint-Marc.

Dans la lettre a son ami Scipione Forteguerri dit Carteromaco (21 avril
1503), qui était a Venise, Michel décrit son expérience en évoquant 1’image
d’un bateau au milieu de la tempéte, et avec insistance, il prie son ami de
le recommander a Alde Manuce (1449/50?-1515), avec lequel Maxime avait

°  Nous en avons le témoignage dans son écrit Narration terrible et mémorable

du moine Maxime le Grec et sur le style parfait de la vie monastique qui, a mon avis, a
encore besoin d’un commentaire historique rigoureux. Sinicyna (2008: 220, n. 70) situe
cette ceuvre entre la fin des années 1540 et le début des années 1550.

10 Sur la base de la documentation, Sinicyna (2010: 318-322) parvient a ces
conclusions en s’opposant a la thése de Denissoff selon laquelle Michel avait fait la
profession monastique.
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déja collaboré par le passé!!. Le célébre imprimeur I’a accueilli dans la ville
lagunaire, probablement la méme année, constituant pour lui une véritable
planche de salut.

Alde Manuce était lié aux milieux vénitiens les plus ouverts a la réforme
de I’Eglise et en rapport avec le cercle de Savonarole. Dans son activité, on
doit compter non seulement les éditions précieuses de la littérature classique,
auxquelles on a I’habitude de se référer, mais aussi d’importantes publications
religieuses et liturgiques. Aux environs de 1497, I’imprimeur vénitien avait édi-
té le Psautier grec et un intéressant Livre d’Heures, traduit du latin. La seconde
édition (1505), réalisée pendant les années ou Michel sé¢journait a Venise (1505-
1506), avait été reliée avec une trés bréve Introductio ad litteras graecas qui
contenait des textes religieux de la tradition grecque et latine (cf. Flogaus 2005-
2007: 221)'2. On doit ajouter d’autres ceuvres des péres de I’Eglise et méme le
projet d’une Bible en plusieurs langues.

Cependant, a Venise, en dépit de la fondation de la Nouvelle Académie
(1502), sa position restait précaire, car I’activité éditoriale de Manuce, juste-
ment au début du XVI¢ siecle, a di faire face a une grave crise économique qui
I’a amené a interrompre cette activité pendant toute 1’année 1506 (cf. Infelise
2007). C’est alors que Michel a pris une décision radicale.

Dans son choix de rentrer dans son pays et de devenir moine sur le mont
Athos, on peut voir une crise religieuse moderne, mais en méme temps recon-
naitre une vision politique qui ne regardait plus vers 1’Occident comme ses vieux
compagnons, mais vers les principautés orthodoxes: la moldave, la valaque et
la moscovite. Pendant cette période, dans la téte du jeune Grec s’est produit
quelque chose qu’on pourrait sans doute comparer a la Turmerlebnis dont fera
I’expérience quelques années apres, en 1515, le jeune Luther. Ces années-la,
lorsque 1’autorité des anciens et le culte du monde paien ont pris un rdle-clé
dans le développement de la culture en Italie, Rome se préparait avec Jules I a
devenir le centre du renouveau de la culture classique. Michel aurait pu attendre
en Occident des temps meilleurs et suivre, comme ses compagnons grecs, les
nouvelles tendances, en tirant profit de ses anciennes amitiés, a commencer par
celle de Lascaris qui, entre 1504 et 1509, séjournait justement & Venise en qua-
lité d’ambassadeur du roi de France, Louis XII. Quelques années plus tard, en
1513, Janus Lascaris ira @ Rome auprés du pape Léon X (1475-1521), fils de
Laurent le Magnifique, et contribuera avec son ancien ¢léve Marcus Musurus,
amis proche de Michel, a fonder le Gymnase grec, dont il prendra aussi la direc-
tion'". Michel aurait donc pu continuer 8 Rome son travail de réviseur et de tra-
ducteur de textes anciens, qu’il avait appris a Florence, mais désormais en nette
opposition avec 1’atmospheére qui régnait dans le cercle de Pic de la Mirandola

11
12

Pour le texte grec et sa traduction russe, cf. Maksim Grek 2008: 98-99.
Dans ces années, a Padoue, un autre imprimeur, Zacharias Calliergi, a égale-
ment été tres actif (cf. la note 23).

13 On peut voir 4 ce sujet 1’étude de Bianca (2010: 250) avec ses précieuses indi-
cations bibliographiques.
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ou de Savonarole et dans un contexte plutot étranger aux désirs d’une réforme
religieuse.

Si I’on considére, par exemple, I’itinéraire culturel du cardinal Pietro Bem-
bo (1470-1547), personnalité contemporaine de Michel et si importante pour
I’histoire de la Renaissance, de la culture italienne et de I’Eglise de Rome, on
peut mieux comprendre les raisons personnelles pour lesquelles ce dernier s’est
¢loigné de I’Italie. Michel, qui selon toute probabilité avait connu a Venise, chez
Manuce, le jeune Pietro, collaborateur assidu du typographe, ne pouvait pas par-
tager ses idées de I’amour platonique, du retour aux formes de la vie paienne, ou
de la pratique du concubinage. Telle était la réalité¢ dans laquelle vivait Bembo,
qui avait le méme age que Michel, mais qui allait sous peu commencer une pres-
tigieuse carriére ecclésiastique'®.

Sa décision de rentrer dans son pays et de se retirer sur le mont Athos en
devenant moine au monastére de Vatopedi a di étre bien méditée. Elle refléte
non seulement sa formation byzantine et le souvenir de ses racines, mais aussi
I’atmosphére spirituelle des milieux réformistes du début du XVI° siécle. Au
cours de cette période a Venise, il pouvait consulter son ancien maitre Lascaris,
qui I’avait amené en Italie et qui connaissait bien le mont Athos. Il devait main-
tenant lui sembler naturel, a lui qui avait déja fait un choix de vie religieuse en
entrant a Saint-Marc, de penser retourner aux traditions encore vives de la vie
monastique, malgré toutes les limitations que cela comportait. Vivre dans une
¢glise soumise au pouvoir ottoman et de se retirer sur 1’Athos lui a donc paru
préférable. Peut-étre que Lascaris lui-méme 1’a orienté vers le monastére de Va-
topedi qui possédait une riche bibliothéque, jouissait d’une bonne réputation et
suscitait le respect non seulement en Gréce, mais dans le monde orthodoxe en
général.

Nous n’avons que de rares informations sur la décennie qui a suivi I’en-
trée de Michel dans le monastére de Vatopedi sous le nom de Maxime (1506-
1516)"5. Pendant cette période, Maxime aurait composé¢ des textes liturgiques et
poétiques. Son épitaphe en 1’honneur du patriarche de Constantinople Niphon 11
(1505), ancien métropolite de Valachie, témoigne des relations avec cette prin-
cipauté orthodoxe, qui, ces années-1a, bénéficiait d’une certaine autonomie par
rapport a la Porte Ottomane et connaissait un monachisme florissant'®. Sur la
sainte Montagne, il avait eu la possibilité de continuer ses études non seulement

4" Pour comprendre le personnage et son role dans la formation de la culture

de la Renaissance, on peut voir le splendide catalogue de I’exposition Pietro Bembo e
I’invenzione del Rinascimento (Beltramini, Gasparotto, Tura 2013).

15 A propos de la datation du séjour sur le mont Athos, on peut voir Sinicyna
2008: 86-87. Bulanin (1984) a essayé de reconstruire 1’héritage byzantin et classique de
I’ceuvre de Maxime, en réévaluant la période athonite dans la biographie intellectuelle
du moine. Mais en mettant au premier plan cette période, le spécialiste a fini par laisser
dans I’ombre son séjour en Italie et ses rapports avec I’humanisme italien dont I’impact,
a son avis, a été exagére (cf. ivi: 8).

16 Sur les relations de Maxime avec le monde moldo-valaque, on peut voir
notamment Sevéenko (2008: 483) qui met en lumiére les possibles relations du moine
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sur les manuscrits qu’il avait a sa disposition dans la riche bibliothéque du mo-
nastere, mais aussi sur les codes et les éditions de Manuce qu’il avait emportés
avec lui et qui sont arrivés avec lui en Russie.

Une seule circonstance, apparemment fortuite, 1’a définitivement éloigné
du mont Athos, a savoir la demande du grand prince Basile 11 (1479-1533) et du
métropolite Varlaam (}1533) d’envoyer en Russie le moine Sava pour s’occuper
de la traduction et de la révision des textes sacrés en langue slave (cf. Sinicy-
na 2008: 100). A cause de son dge avancé, celui-ci ne pouvait pas affronter le
manque de commodités d’un long voyage et les autorités athonites ont proposé
d’envoyer en Russie Maxime, qui, tout en étant connu pour son érudition, ne
connaissait que le grec et le latin. Sur le Mont Athos, on pensait qu’avec ses
capacités attestées, il comblerait rapidement cette lacune et surtout qu’il créerait
des liens plus étroits avec la puissance naissante de la Moscovie.

Aprés un voyage de presque deux ans, la délégation grecque est arrivée en
1518 a Moscou, et Maxime s’est trés rapidement mis au travail, aidé de quelques
collaborateurs. En arrivant en Moscovie, il a di aussit6t se rendre compte de la
situation dans laquelle se trouvaient la grande principauté et son Eglise. Mos-
cou était la capitale du seul Etat orthodoxe, a 1’exception des principautés da-
nubiennes, ou on avait conservé la traditionnelle dyarchie byzantine dans les
personnes du grand prince et du métropolite. Cependant, au cours des siecles, et
surtout dans la seconde moitié du XVe siécle, la situation de I’Eglise russe avait
radicalement changé. Apres la signature de I’Union de Florence en 1439, et par
conséquent I’expulsion du métropolite grec légitime Isidore (env. 1380-1463)
qui avait accepté I’'union avec Rome, la métropole moscovite avait proclamé de
facon autonome son autocéphalie. Par la suite, la Moscovie s’est engagée dans
une longue guerre pour la prééminence dans la région de I’Europe de I’Est avec
I’Etat polonais et lituanien, marquée par le succés de la conquéte de Smolensk
en 1514, dont la cession, en tout cas, n’a été reconnue que sept ans plus tard. En
méme temps, méme si elle s’était libérée depuis bien des années du lourd tribut
di aux Tartares, la grande principauté restait sous la menace de violentes incur-
sions, surtout des hordes du khanat de Crimée, vassal de la Porte ottomane, qui,
au cours de ces années-1a, sont arrivées presque aux portes de Moscou (1521).

De par son importance stratégique et grace a son role croissant, la grande
principauté de Moscou avait attiré 1’attention des diplomaties européennes, sur-
tout en prévision d’une alliance contre les Turcs. La Curie romaine avait réagi
en premier. Déja au XV* siecle, par I’intermédiaire du cardinal Bessarion, elle
avait préparé le mariage entre la derniére descendante de la dynastie impériale
de Constantinople, Zoé¢ Paléologue (1448-1503), qui avait grandi a Rome, et
Ivan III (1462-1505), pére du grand prince Basile, qui était alors au pouvoir'’.

avec le voivodat de Valachie, Neagoe Basarab V (1459-1521). Pour la production en
grec de cette période, cf. I’édition de B.L. Fonki¢ dans Maksim Grek 2008: 84-115.

17" Pour avoir une vision d’ensemble sur Sof’ja (Zoé) Paléologue et son époque,
cf. la derniere biographie de T.A. Matasova, qui, bien que publiée dans une collection a
caractére vulgarisateur, présente un intérét scientifique (cf. Matasova 2016).
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Grace aux relations avec la péninsule italienne a débuté ce processus de mo-
dernisation aussi bien du point de vue technologique qu’au niveau des relations
internationales (cf. Rossi 2012).

Les attentes face a Moscou se sont renouvelées précisément pendant les
années qui correspondent a l’arrivée de Maxime dans la capitale russe et au
séjour que y font Sigismund, baron de Herberstein (1486-1566), ambassadeur,
d’abord, de I’empereur Maximilien I* (1517), et ensuite de Charles V (1526-
1527)"8, suivi par Francesco da Collo et Antonio de’ Conti (1518), toujours dans
le but de régler le conflit avec le roi de Pologne et le grand prince de Lituanie,
Sigismond I (1467-1548). La méme année, est parti le 1égat du pape Nikolaus
von Schonberg (1472-1537), un frére dominicain allemand, ancien disciple de
Savonarole a Saint-Marc, envoyé en Russie par Léon X qui, surtout préoccupé
par les nouvelles de la conquéte ottomane de I’Egypte de 1517, se proposait de
faire participer Moscou a une éniéme croisade en faisant appel a 1’ascendance
byzantine du régnant et en proposant d’élever son métropolite au rang de pa-
triarche. Le 1égat n’a pas pu atteindre la capitale russe parce que 1I’empereur
Maximilien et le roi Sigismond ne lui ont pas accordé un laissez-passer, mais
aprés son arrivée a Konigsberg, Nikolaus von Schonberg pouvait encore confier
la mission a son frére Dietrich, qui était conseiller auprés d’Albert de Brande-
bourg, dernier maitre de 1’Ordre teutonique (1490-1568). Jusqu’a présent, per-
sonne n’a interrogé la drole de coincidence entre les deux missions concomi-
tantes @ Moscou a la lumiére des possibles relations entre Michel et Nikolaus au
couvent de Saint-Marc a Florence'.

Dans les milieux ecclésiastiques, de fagon plus évidente que dans le monde
byzantin, la tradition monastique russe avait joué¢ un role central et le mona-
chisme s’était largement développé, se transformant en moteur de la colonisa-
tion de la Russie du Nord, ou avaient été fondés une série de grands monasteres,
dotés de vastes domaines®. La diffusion de la propriété monastique, critiquée
surtout par les moines ermites au cours des années qui ont immédiatement pré-

18 Ce diplomate a été I’auteur de la plus importante description de la Moscovie de

I’époque, les Rerum Moscoviticarum Commentarii (1549), dans lesquels est mentionné,
entre autres, Maxime, dont on constate la présence et par la suite la disparition de la vie
publique (cf. Sigismund von Herberstein 2007, notamment p. 156).

1% Dans sa biographie, Sinicyna (2008: 109-112) décrit dans les détails la mission
diplomatique et les propositions de Léon X (pour plus de détails, cf. Sinicyna 1998:
215-220), mais ne fait aucune allusion, se comportant par ailleurs comme les autres
spécialistes, au passé commun de frére Nikolaus et de frére Michel (cf. la biographie
du premier, Menges 2007: 386). En effet, je ne pense pas que des doutes puissent
subsister sur le fait que frére Nikolaus a connu Michel Trivolis a Saint-Marc. La drdle
de coincidence de leur mission 8 Moscou, par des chemins tout a fait différents, pourrait
suggérer un échange d’informations. D’ailleurs, le voyage de Maxime a Moscou
avait été longuement retardé a Constantinople pour permettre 1’arrivée triomphale en
provenance d’Egypte du sultan Soliman (1517), et avait favorisé de possibles contacts
diplomatiques.

20 Par exemple, sur la célébre Laure de la Trinité-saint-Serge, voir Gonneau 1993.
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cédé I’arrivée de Maxime en Russie, avait suscité un vaste débat qui, inévitable-
ment, concernait aussi la cour et méme le grand prince qui, au début, avait vu
d’un bon ceil la possibilité de s’approprier les immenses propriétés accumulées
par les monasteres. Aujourd’hui, on est allé au-dela des clichés sur I’opposition
absolue entre Nil Sorskij (1433-1508) et losif Volockij (1439-1515) au sujet de
la propriété monastique, ainsi qu’en ce qui concerne la condamnation des hé-
rétiques (cf. notamment Goldfrank 2008)*!, mais il est certain qu’a I’époque de
Maxime, avec la génération suivante, les positions se sont radicalisées.

Cependant, rares étaient les centres monastiques qui pouvaient revendiquer
la présence de moines érudits, alors que dans la hiérarchie était de plus en plus
forte la prise de conscience des lacunes de la tradition manuscrite slave et de la
nécessité de corriger les anciennes traductions. La situation était si grave que
quelques années auparavant I’archevéque de Novgorod Gennadij (11505), pour
réaliser son projet d’une Bible compléte en langue slave ecclésiastique, avait
di recourir aux services d’un frére dominicain croate qui avait traduit certains
livres a partir du latin?>. Ces mémes traductions des livres liturgiques avaient
subi dans le temps des altérations et avaient besoin de révisions qui devaient étre
réalisées par des personnes trés compétentes et dont 1’orthodoxie était certifice.

En s’appuyant sur la médiation de la langue latine, Maxime a d’abord ache-
vé la traduction de I’ Apdtre commenté, puis celle du Psautier commenté, com-
mandée par le grand prince en personne (cf. Maksim Grek 2008: 37-38). 1l est
intéressant de remarquer que la Lettre au grand prince de Moscou Vasilij 111
sur la traduction du Psautier commenté (1522), qui accompagne 1’ceuvre, suit
avec une grande rigueur les préceptes de la tradition philologique humaniste
et la forme rhétorique perfectionnée en Italie (cf. ivi: 151-166; Romoli 2010).
Maxime y introduit une importante réflexion sur les rapports entre le pouvoir
civil et ecclésiastique selon la tradition du droit romain que, bien que sous une
forme différente, on peut retrouver a peine quelques années aprés dans le dis-
cours de Léon X pour le couronnement de Charles V a Bologne (1530). Dans
cette vision de 1’empire chrétien, le moine athonite souhaitait que le souverain
russe agisse pour libérer Constantinople du joug ottoman.

Ce sont des années de travail intense pour Maxime qui s’est lancé non seu-
lement dans la traduction a partir du grec, mais aussi dans I’enseignement de
cette langue, cela, bien entendu, non pas pour 1’apprentissage des classiques
paiens, mais pour la connaissance du patrimoine théologique de I’Orient chré-
tien qui reflétait de toute fagon la culture classique sous plusieurs aspects. En
mém